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PROTESTA 



Nel leggere questa operetta troverà il lettore di 
frequente usato C aggettivo Animale appropriato alle 
parole solidi , sostanza, glutine, e simili ; quello di 
razionale alla fsiologia , non che C espressioni di 
moto involontario , di forza motrice, e vitalità accor- 
date ad alcune parti del corpo umano , come mu- 
scoli , fhre , e simili , ed altre voci, che prese in 
senso lato potrebbero fargli nascere dei dubbi. 
Quindi è che V Autore ha voluto anticipatamente 
ichiarare avere usato V indicato modo di dire , 
perchè di già adottato nelle scuole, e come tale 
reputato linguaggio tecnico. E nel protestare avanti 
Iddio , ed il mondo tutto Cattolico- Apostolico- Ro- 
mano di credere j ermamente V esistenza dell ’ anima 
spirituale ed immortale nell' uomo, dichiara che se 
in se avesse trovato forze bastanti avrebbe voluto e- 
li minare dalla fsiologia quei termini equivoci , ef 
atti a fare nascere dei dubbi sulla fede dei scrit- 
tori fisiologi. Termini però, eh' egli protesta avere 
usato solamente per indicare coll ’ aggettivo anima- 
le p. e. un essere , che vive ; con quello di razio- 
nale, una fisiologia ragionata , e non ipotetica ; e 
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con quello di moto involontario , quei movimenti 
provenienti dall' organizzazione , e che non possono 
essere impediti neppure dalla volontà senza par- 
tecipare alla distruzione dell' individuo ; come 
il moto di ispirazione, di espirazione .... ; ed es- 
sere persuaso , e fermamente credere , che il vero 
principio , e fine della vita è il volere di Dio , e 
che quelle parti inerti che vivono, compiono in 
ciò le attribuzioni del Creatore prefissele. Che 
se nel corso di questa operetta appare essersi a 
quelle accordato un principio vitale, non è già per- 
chè desse ne fruiscano , essendone incapaci , ma 
perchè si è solamente nel più stretto scaso fisiolo- 
gico , e non altrimenti ricercato , posti a disa- 
mina i principali organi dalla divina providcnza 
destinati a godere della facoltà conservatrice, e ri- 
produttrice in origine da essa emanata. 




L’ Autore 
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lJenigno lettore nel leggere questa operetta 
non ti lusingare trovarvi eleganza di alile 
nuove scoperte , od altro consimile. Scrissi per,- 
i principianti , per esso loro volli qui in cono* 
pendio riuuire il migliore , tratto dai Classici 
Italiani ed oltramontani j e mira alcuna non 
ebbi di comparire originale. 

A non iucorrere la tacchi di plagiario vo- 
glio spontaneamente confessarti avere io tolto 
dagli altri, e così spero evitare quella critica 
nella quale sarei giustamente incorso. 

Mi sono, allontanato dal metodo do jqui 
praticato nell’ ordinare questa operetta per es- 
ser meco stesso coerente. Ho annunziato un’o- 
pera , che per fondamento deve avere un si- 
stema tratto dall’ anatomia e fisiologia. Io do» 
veva dunque ordinare le diverse materie non 
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tanto secondo la loro situazione, quanto se- 
condo 1' uso , e propria organizzazione , e così 
accostarmi al sistema fisiologico , che nel ma- 
nifesto prognosticai essere per impadronirsi ben 
presto delle nostre scuole. 

Per essere più chiaro divisi l’opera in al- 
trettanti titoli , quanti sono i principii costi- 
tuenti il corpo animale, ed a ciascun titolo 
rendere volli le diverse parti del corpo, che 
vi appartengono, non dimenticando però de- 
scriverle tutte separatamente, tanto a n tropo ti- ' 
ca mente , che fisiologicamente. 

Molti dei più accreditati Autori antichi , 
e moderni , e fra questi Chaussier , Adelon e 
£ofer mi servirono di guida nella compila- 
zione di questo opuscolo, al quale mi è piaciu- 
to imporre il titolo di Corso Anatomico-Fisio- 
logico onde esprimerne il contenuto. 

• Non' ebbi altra mira, che facilitare lo stu- 
dio ai principianti , i quali sono ben spesso 
obbligali seguire due corsi , e ben spesso pure 
di maestri appartenenti a diverso sistema per 
apprendere ciò , che io ho quivi riunito , in 
modo però da conservare quella brevità neces- 
saria a poter terminare il riunito studio nel 
corso dell’ anno scolastico. 

Dichiaro , e protesto mettere la presente 
sotto la salvaguardia delle leggi Ecclesiastiche 
e Civili , dalla osservanza delle quali non pre- 
tendo mai allontanarmi; e che se per caso 
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fossi incorso in qualche involontario errore, 
fin da ora intendo essere disposto a ritrattarlo» 
Vivi felice, e leggendo abbi sempre pre- 
sente alia memoria quel, detto 

Da veniam scriptis , quorum causa 
non gloria nobis 
Sed juvenum utilitas fuit. 


L’ Autore 
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prefazione Storica 


L anatomia è quel ramo di scienze naturali > 
che insegna all’uomo la cognizione del nume- 
ro della forma , delle connessioni, e tessitura 
di tutte le parti , il di cui aggregato costi- 
tuisce un corpo organico. 

Questa scienza ricevette diversi nomi, on- 
de con essi specificare il soggetto sul quale si 
esercita. 

Fitomia o Fitotomia appellasi lo studio 
sulle piante. 

Zootoraia quello sui bruti , e questa fu 
pure designata col nome di Anatomia Com* 
parata, se il suo studio tende a mettere il po- 
micilo con quella dell’ uomo la struttura de- 
gli esseri irragionevoli. 

Antropotomia ed Androtomia, tutte le vol- 
te che sia sull’uomo, del quale si voglia cono- 
scere l’organizzazione od altro , che desso stu- 
dio stabilisce . 

Fu pure divisa questa scienza in genera- 
le, ed in descrittiva, o speciale, quali due di- 
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visioni riunite vanno a costituire V anatomia , 
storica o teorica: pratica dicesi quella , che 
col mezzo di istromenti atti alle preparazioni 
anatomiche insegna i mezzi , onde perfeziona- 
re le cognizioni acquistate colla teorica, col 
porgerle allo scoperto dell' osservatore. 

L ’ antropotomia è il ramo più importan- 
te delle anatomiche scienze, ed è quella, che 
unitamente alle fisiologiche cognizioni sarà il 
soggetto del nostro lavoro, quale crediamo do- 
ver essere utile a chiunque vorrà dedicarsi 
allo studio delle scienze medico-chirurgiche. 

Non si occupa soltanto dell’ uomo sano , 
V antropotomia , ma s’ incarica pure di stu- 
diare le tracce lasciate dalle malattie, onde 
recare quindi luce sulla sede e natura di quel- 
le. Questa scienza cosi studiata , fu dalle 
scuole detta anatomia patologica. 

Vari furono gli epiteti accordati a que- 
sta scienza , e tutti tratti furono dall’ uso. 
Medica , per conseguenza si disse quella che 
conduce a conoscere la sede delle malattie ; < 
chirurgica , quando indica la direzione alla 
manualità in qualche operazione da stabilirsi 
sul corpo vivente ; filosofica , se serve ad ap- 
poggiare alcuni fisici ragionamenti ; legale , 
occorrendo all'appoggio di giuridiche questio- 
ni ; teologica , quando ci conduce alla spiega- 
zione di alcuni passi delle Sante Scriture, o 
somministra un nuovo argomento per confer - 
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mare V uomo nell’esistenza di un unico e ve- 
ro principio regolatore , e creatore dell’ uni- 
verso. 

Molti fautori della antichità pretendono 
fare rimontare lo studio anatomico all’ origi- 
ne dei sacrifizi animali del gentilesimo, qua- 
li vogliono istituiti per lo studio delle parti, 
e per venire in cognizione delle carni salu- 
bri, colorando esso studio col manto religioso 
del sacrificio. Questo principio non proverebbe 
altro, che gli antichi siansi occupati del so- 
lo esame di alcuni pochi visceri, e non più, 
e ciò vuol dire della sola zootomia . 

tennero predicati da alcuni altri per au- 
tori di questo studio gli Egiziani appoggian- 
dosi alle loro mummie. Dallo esame di que- 
ste apparisce, che il cervello erasi estratto 
per il naso, ed i visceri del basso ventre, e del 
torace da una semplice apertura dell’addome. 
Che gli Egizi non abbiano coltivata questa 
scienza ce lo addita la istoria nel rivelarci , 
che il popolo odiava in modo coloro, che era- 
no addetti alla preparazione delle mummie, da 
dover questi fuggire la comunione del mede- 
simo popolo per mettere al sicuro la propria 
esistenza, dopo aver effettuato l indicata pre- 
parazione d’ imbalsamazione. 

Galeno fu il primo a confermare il mon- 
do nella idea , che i quarantadue libri sulla 
anatomia, che si spacciavano composti da Mer- 
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curio Trismogislo erano di assai più recente 
data della esistenza del loro preteso autore ,- 
e di Athotide re della seconda dinastia egizia- 
na. E di fatti come mai potrà attribuirsi agli 
Egiziani la cognizione , ed introduzione di 
questo studio , se la religione da essi profes- 
sata facevali riguardare come sugrilego co- 
lui , che avesse abusato dei cadaveri? Questo 
principio prosegue a conservarsi fra quei po- 
poli , tuttoché abbiano variato di religione. 

Caddero nel medesimo errore coloro, che 
crederono autori della scoperta dell’ anato- 
mia i Cinesi , gli Ebrei , e gl’ Indiani. 

Il solo greco Democrito sembra pel pri- 
mo aver usato portare la sua indagatrice ma- 
no, di nascosto sempre, nel cadavere dei bruti, 
non essendo presumibile eh’ egli , od altri o- 
sassero incidere cadaveri umani a dispetto dei 
principii religiosi, e dei pregiudizi volgari. 

Lo stesso vocabolo greco anatomo fino a 
noi tramandato ci conferma nella idea essere 
stati i primi a coltivare questa scienza i Gre- 
ci. Il detto vocabolo tradotto nel nostro idio- 
ma equivale ad incido , o taglio. 

Non esercitarono certamente i greci, che 
la zootomia , siccome ci vien confermato dai 
scritti di Ippocrate , Empedocle ed Alcmeone. 
Il primo di essi apprese così, che l’ avanbr ac- 
cio, e la gamba, si componevano di due ossi; 
riconobbe il secondo la coclea dell’ orecchio } 
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ed il terzo > che viene reputato come il primo 
trattatista di anatomia , intese sicuramente par - 
are delle trombe fallopiane, quando scrisse, 
Che le capre respiravano per le orecchie. 

Aristotile, ed Ippocrate ebbero qualche 
notizia anatomica , ma furono dominati dal 
falso principio, che i bruti erano eguali al 

“° m °: Sembra P erò cert °, leggendo Arista- 
Uà , che egli abbia aperto cadaveri umani , 
agnandosi dei deboli progressi fatti dall’an- 
tropotomia. Fu esso il primo a tagliare ani- 
mali vivi, per quanto dicesi. Galeno fa elogio 
di altro celebre greco anatomico Prassa»or°a • 
attribuisce a questi un lavoro speciale sui va- 
si sanguiferi, ma i di lui scritti non giunse- 
ro fino a noi. 

Plinio ci assicura , che ai successori deV- 
grande Alessandro dobbiamo essere obbligati 
dell’ introduzione dell ’ antropotomia / \ a 
g»di protessero le scienze , autorizzando p u -' 
ranche il taglio dei cadaveri umani nella scuo- 
la di Alessandria fondata da Tolomeo Ever 
gete. Da questa legge trae origine il popolare 
errore, che i Lagidi facevano dissecare vivi 
i rei condannati all’ultimo supplizio; errore 
a noi senza prove tramandato da Celso, e Te,-- 
tmliano. 

I due piu celebri anatomici sortiti dal - 
la scuola alessandrina sono, Erofilo, e Erosi- 
si rato. 
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Discoprì il primo la circolazione poi tuo- 
nale , i plessi coroidei , e diede il nome di 
duodeno a quella porzione d' intestino , che 
tuttora lo conserva; vide il secondo i vasi 
lattei, e particolarmente studiò il cervello. 

Dopo i lavori di questi due capi-setta in 
medicina , la scuola di Alessandria trascurò 
in modo questo studio , che ai tempi di Ga- 
leno , e di Rufus non si praticava più il ta- 
glio dei cadaveri. 

Celso profittando dei lavori del rivale di 
Erofilo Endernio, cioè, di Sorano, e di Rufus 
riunì i sparsi frammenti dell ’ anatomia, la- 
sciati da quei scrittori, in un solo corpo. Do- 
po Celso le sole opere di Galeno servirono di 
guida a questo studio , che egli non riuscì a 
propagare fra i Romani. Il primo , che sem- 
bra aver inciso cadaveri dopo Galeno, è Aezio. 
L'arabo Abdollalif fu il primo a scoprire l’er- 
rore nel quale era caduto Galeno, allorché as- 
sicurò , che la mascella inferiore componevasi 
di due ossa , ed il sacro di tre , ma questa 
scoperta, non al taglio dei cadaveri , ma al- 
l'azzardo è dovuta, essendogli stata sommini- 
strata casualmente passeggiando lunga un ci- 
mitero. 

La negligenza, e trascuraggine che ten- 
ne dietro al letargo della scuola di Alessandria 
produsse grave danno all ’ anatomia. Coloro che 
professavano le scienze medico-chirurgiche ere- 
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dettero in disprezzo anche dei consigli di Ga- 
leno , fare a meno dello studio pratico di que- 
sta scienza , giudicando più che sufficienti gli 
insegnamenti galenici , i quali d'altronde con- 
tenevano molti falsi principii, che per veri fu- 
rono riconosciuti sull’ assertiva dell' autore. 

Nel secolo XIV dell’ era nostra levossi 
il sole per V antropotorni a. Il gran Federi- 
go II di Sicilia prescrisse , ad onta dei pre- 
giudizi de’suoi tempi , che niun chirurgo fos- 
se come tale ricevuto, senza dar prove di co- 
gnizioni anatomiche, e permise la sezione dei 
cadaveri umani nel suo regno. 

Il primo che profittò di questa legge fu 
Un certo Mondini , il quale incise i cadaveri 
di due donne per esaminarne i visceri addo- 
minali. 

La scuola di Montpellier nel 1 3^4 otten- 
ne la facoltà di aprir cadaveri per V istru- 
zione dei giovani. Il Sommo Pontefice Si- 
sto IV più tardi estese la medesima conces- 
sione alla scuola di Tubinga , e tacitamente 
a tutte le altre europee università. 

La frequenza dello studio pratico sui ca- 
daveri produsse gli AchiMini , Benedetti , Ve- 
salio, e Dubois con molti altri , che coi loro scrit- 
ti illustrarono la scienza, la quale loro deve 
utili scoperte, e tracce non equivoche, come 
quelle pria di loro lasciate dal maestro di 
Pergamo. 
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Dobbiamo pur molto al dotto Eustachio, 
del quale si conservano , ed apprezzano sem- 
pre le belle tavole anatomiche. 

Fiorirono più tardi il Fallopio , il Gui- 
di , V Iugrassia , il Varoli , il h abricio, ed al- 
tri , che si venerano meritamente come lumi- 
nari dell’ anatomia. 

Eccoci giunti a quell’ epoca, nella quale una 
grande rivoluzione si suscito nella scienza ana- 
tomico-medica. 

Dopo diciassette anni di assiduo lavoro , 
Harvey scoprì la circolazione del sangue. Mol- 
ti anche oggidì gli contrastano questo merito 
opinando, che Levret , Colombo, e Cisalpino 
V avessero osservata, ed annunziata prima di 
lui. Il fatto certo si è, che nel \ 602. per la 
prima volta dal citato autore si parlo positi- 
vamente nelle scuole della circolazione del san- 
gue. Questa scoperta trasse seco l’ altra dei 
vasi lattei fatta dall’ Aselli nel 1622. 

Le anzidette due scoperte, che necessa- 
riamente rovesciarono da cima a fondo lo stu- 
dio delle scienze salutari, arrecarono grave 
danno all’ antropotomia, giacche essendo quelle 
il prodotto dei studi zootomi ci } i scienziati 
preferirono V auto s sia dei bruti, piuttosto che 
dei cadaveri umani: e Severino fu il primo a 
lasciarci un Trattato di Anatomia comparata, 
la quale trasse maggior lustro dalla invenzio- 
ne del microscopio. 
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Nel secolo XVII parve questo studio *- 
migrare dalla Italia per passare in privativa 
al di là dei monti , e specialmente in Olanda, 
ove sorsero infinito numero di Autori , e di- 
scopritori , dei quali sarebbe lungo il volere 
qui indicare i nomi . Ci contenteremo dunque 
di rinnovare in genere agli Olandesi il tribu- 
to di rispetto e gratitudine , per il lustro al 
quale i dotti loro connazionali hanno fatto 
montare questo ramo di scienza. 

Morgagni, ed Albino operarono sid finire 
del XVII secolo un’ altra rivoluzione, gettan- 
do i fondamenti dell’anatomia patologica, e 
fissando i limiti fra V dntropotomia, e la zoo- 
tomia. La prima rimase aggregata allo stu- 
dio . medico, e la seconda a quello delle scien- 
ze naturali. : • ì 

Mailer , i di cui scritti formano V ammi- 
razione della repubblica letteraria , illustrò 
V anatomia co’ suoi studi ; ed imitato da altri, 
tedeschi , francesi , olandesi, e dai nostri ita- 
liani Cotunnio, Fontana , e Spallanzani , get- 
tò i fondamenti dell’anatomia generale , alla 
di cui compilazione andava occupandosi il 
francese Bichat, quando al bene dell’umanità 
venne rapito da prematura morte. I di lui la- 
vori essendo fortunatamente stati continuati 
da altri, può in oggi la scienza medica van- 
tarsi di tanto utile lavoro , cioè della teoria 
generale di tutti i corpi organici , utilità che 
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era pupe stata preconizzata da Aristotile, Ga- 
leno , e Coisler. 

Come già si accenno l’anatomia può stu- 
diarsi sui libri , e sui cadaveri. Il primo meto- 
do serve di guida al secondo , ma. egli è certo, 
che quello diverrebbe inutile senza di questo, 
giacché la memoria dimenticherebbe molte co- 
se lette , ed apprese . Ond’ è che resteranno 
, molto più impresse , se vedute , od esaminate 
saranno dalla pratica. In fine di questo corso 
vi darò un breve cenno del modo con cui si fa 
lo studio pratico. 

Gli antichi non conobbero un terzo modo 
di studiare l' anatomia , quale è quello della 
figura, lasciataci delineata da quelli assidui 
osservatori, i quali durante la loro vita , di al- 
tro non si occuparono, che del bene dell’uomo. 

Furono annesse le prime figure all’opera 
del Mondini; ma queste sano molto lontane 
dalla natura , perchè delineate sui scritti fal- 
laci degli arabi. Colui che ne produsse delle 
- meno fallaci fu V Eichmaim, ossia Dryauder. 

I pittori italiani furono coloro, che trovan- 
do nelle loro opere necessario d’imitare la natu- 
ra, ci lasiarono esatti disegni anatomici , e fra 
questi spiccano Leonardo da Vinci, Michelangio- 
lo, Raffaello . . . Tiziano eseguì il disegno delle 
tavole anatomiche annesse all’ opera del Vi- 
Balio, e credesi cfie abbia pure delineate quel- 
le di Eustachio > r il fortunato ritrovamento 
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delle quali è dovuto al Lancisi, che le rinvenne 
in Roma nel -Altre tavole bastantemen- 

te esatte furono riunite all’ opera dello Spi- 
geiio. - • . 

Delineo con molta accuratezza alcune 
tavole anatomiche tl pittore Pietro da Cortona, 
ma toccò pure ad esse la sorte di rimanere 
nascoste per lunga mano di anni: un tal Pe- 
trioli chirurgo di un re di Sardegna , le di- 
sotterro , e pubblicò nel 1 7 4 1 • 

Desistiamo di più a lungo ingolfarci nel- 
la enumerazione di quei valenti , che delinea- 
rono tavole anatomiche, le quali in oggi abbia- 
mo pure in stampa colorata, ed in litografia, 
col di cui metodo sta attendendosi la pubbli- 
cazione di quelle annunciate dal Munz. 

Per nulla omettere di ciò che alla ana- 
tomia si spetta , in questa nostra istorica pre- 
J azione diremo pure qualche cqsa dell’anato- 
mia patologica, e generale di sopra accennata. 

La patologica insegna lo stato normale , 
ed anormale dell’ uomo , cioè , la varietà di 
forma, situazione, e numero che osservasi nel 
vivo , e che si espone all’ esame nel morto, e 
le alterazioni organiche prodotte dalla morte , 
od altro ec. 

Per quanto sia erroneo V epiteto di pa- 
tologica dato all’ anatomia, pure perchè adot- 
tato dalle scuole ci conviene adottarlo, avver- 
tendo , che l’ anatomico deve non solo esami- 



nare il cadavere nel suo vero stato di natura , 
che si dice normalia, cioè che non ha soffer- 
to alterazione , e che tutto ritrovasi nel suo 
preciso stato naturale ; ma puranche nello 
stato di anormalia, ossia in quelle alterazioni 
in opposizione alle precedenti , e queste rin- 
tracciare , se procedono dalla nascita , da in- 
fermità sofferte , o dagli effetti della morte. 
Così operando viene stabilita la vera anato- 
mia patologica , la quale conduce l’osservato- 
re a precisare la natura , la sede, ed i mezzi 
curativi di una malattia. 

Lo studio anatomico così diretto serve a 
purgare la fisiologia da tutte le ipotesi , le 
quali piuttosto che confermare, servivano ad 
annientare ciò che antecedentemente erasi ac- 
cettato. 

Bonnet setnbra èssere stato il primo ad 
occuparsi di questo essenziale ramo; raccolse 
egli le osservazioni de’ suoi predecessori in un 
solo trattato , ed è sua gloria se Morgagni di- 
venne immortale colla sua opera , de sedi bus 
et causis morborum per anatomeu indagatis. 

Dal Morgagni al Portai, sembra che an- 
che questo ramo sia rimasto stazionario; e l’o- 
nore d’ innalzarlo al grado delle scienze de- 
scrittive , come V anatomia dello stato norma- 
le , era riserbato ai Bichat , Bayle , e Laen- 
nec , i quali coi loro trattati non solo l’ il- 
lustrarono , ma ne fissarono pure le basi. 
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Sono pochi disgraziatamente che tengono 
dietro all’ esempio di sì illustri uomini, e po- 
chi sono coloro , che di medicina parlando , 
producono un discorso basato sulla patologica 
anatomia unico , e vero cardine su cui appog- 
gia la scienza delle malattie, e quella di gua- 
rirle. 

Siccome già si disse Bichat , è il fonda- 
tore dello studio dell’ anatomia generale, ora 
intendere si deve per anatomia generale lo 
studio comparativo di tutti i tessuti di analo- 
ga struttura sparsi in ogni specie di organi- 
smo. Tutti i pratici viventi raccomandano per 
guida dello studio anatomico, l'opera di detto 
sommo uomo , corredata delle tavole anatomi- 
che di Chaussier. 

Si chiude questa introduzione col ricor- 
dare al lettore, che in anatomia — per saper- 
ne poco bisogna studiare molto. — 
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Dell' antropotomia in genere. 

1 , Il corpo umauo ti compone di parti toiide , o con- 
. finenti ; e di parti fluide, o contenute, 

2 . I moderni distinguono col vocabolo di solidi 
organici le parti continenti. 

3. Tanto i moderni, che gli antichi poeo fra loro 
diversificando dividono in dodici classi i solidi orga- 
nici componenti il corpo umano , e sono; 

Osso , cartilagine , muscolo , legamento vaso , 
nervo , ganglio , follicolo , gianduia , membrana -, tes- 
suto cellulare, e viscere. 

4. I solidi organici presentano tutte le generali- 
fisiche condizioni possedute da nn solide, cioè a dire 
1’ adesione tra le proprie costituenti molecole , il va- 
riabile grado di solidità, che dipende da speciali cause 
d^i viventi , cioè a dire dall’influenza vitali*, il che li 
distingue dai solidi inorganici che non dipendono che 
da cause generali. 
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5 . La scienza clinica tanto benemerita dell’ arte 
salutare, e che dev’ essere studiata colle sue indagini , 
ci ha evidentemente dimostrato che al pari dei fluidi 
organici, i solidi organici, che da quelli traggono o- 
rigine, si compongono di fosforo, solfo, carbonio, ferro, 
manganese , potassa , calce , ossigeno, idrogeno, azoto, 
albumina , fibrina , e gelatina. 

6. Gli organici-anatomici elementi non sono altro, 

che certi filamenti gl’ uni detti fibre , e gli altri tes- 
suti. ■ - 

7. Si conoscono tre specie di fibre, la muscolosa, 
la cellulosa , e la nerica , alle quali può pure ag- 
giungersene una quarta, da molti ammessa, e da molti 
negata , detta albuginea. 

8. Ciascun solido viene formato , o dall’ una , o 

dall’ altra di dette fibre primitive, le quali a seconda 
della loro connessione , 0 configurazione vengono a 
formare i diversi tessuti.'* •• < >?*• •» •> , 

9. I tessuti che costituiscono altrettanti filamenti 
primitivi si compongono di certi anatomici elementi 
dei solidi organici , i quali per la loro azione diver- 
sificano dalle fibre: a questi tessuti sono attribuiti t 
solidi organici i più 'complicati del corpo umano. 

10. Bichat immagiuò la decomposizione dei tes- 
suti , e li divise in ventuno, 'dei quali si parlerà ai 
respettivi capitoli. 

n. I corpi solidi organici presentano nella lo- 
ro struttura quella propria loro organizzazione , os- 
sia chimica composizione , che li distingue dai solidi- 
inorganici, in modo che da una certa unione di parti 
solide , e fluide , ed accumulamento di élemehti , di- 
versi per la struttura, ne viene a nascere un tutto 
organizzato. 
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la. I solidi organici nell’ umana economia hanno 
numerosi usi , e prova ne sia la seguente anticipata 
succinta descrizione generica dei dodici principali so- 
lidi. 

i 3 . La cartilagine oltre il servire di strada alla 
ossi6cazione investe pure le estremità articolari , e fa- 
cilita il loro scorrimento colla sua elasticità e pieghe- 
volezza. • • - . ..i 

i 4 - L’osso forma il più profondo sostegno del 
corpo , compone diverse cavità per l’ allogamento di 
altri solidi più nobili , e serve di centro al sistema 
nervoso, e di leva alle estremità. 

i 5 . Il muscolo è l’agente del movimento, contraen- 
dosi muove le ossa , ed altre parti , ed adempie così 
alla locomozione, e moti volontari. 

16 II vaso è l’agente di trasporto , ma ancora 
di più costituisce 1’ organo produttore ed elaboratore 
degli umori organici, quando è capillare. 

17. Il legamento serve alle connessioni delle parti. 

18. Il nervo è il centro della incomprensibi^e a- 

zione della sensibilità. .» 

19. Il ganglio è- il punto nel quale gli umori vanno 
a soffrire una certa miscela, ed elaborazione. 

20. Il follicolo, c gianduia servono alla secre- 
zione. 

21. La membrana ravvolge e conserva i vari tes- 
suti. 

22. La cellulare è quella spugna inserviente alla 

reciproca comunicazione delle parti. .. . . 

23 . Il viscere a seconda della sua struttura costi- 
tuisce 1’ essenziale dell’ animale economia. 

24. Gli antichi anatomici dissero similari le parti 
costituenti i soli solidi ; le più semplici , che concor- 
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revano alia composizione delle più composte, le dissero 
dissimilari , il che corrisponde agli odierni vocaboli 
di Jibra , e tessuto. 

a 5 . Divisero le parti dissimilari , in organiche 
nobili , ed organiche ignobili , volendo così indicare 
1’ impossibilità di vita nell’ animale , che manchi di 
qnalcuna delle primr, e viceversa la possibilità di vita, 
benché manchi qualcuna delle seconde. 

b . , 

Cap. II. 

Della fibra. < 

. t \ i. » « . . - 

26. La fibra è quel corpo lungo , sottilissimo , il 
quale mediante la sua disposizione, e connessione con 
altri corpi costituisce la trama di tutti gli esseri or- 
ganizzati. . ' v 

27. Ci lasciò scritto il celeb. Haller, che in ana- 
tomia la fibra deve reputarsi come la linea per i ma* 
tematici. 

28. Ammisero gli antichi una fibra semplice , ed 
elementare, che dicevano composta di un cesto umore 
viscoso , il quale serviva a riunire alcune terrose me* 
lecole ; ed essi dicevano ancora, che i fili nati da tale 
unione detti fibra, formavano la trama di tutti gli es- 
seri organici. 

29. In un non cale ponendo le anzidette ipotesi 
che servirono semplicemente a far spiccare il genio 
immaginativo degli inventori , si dirà che oggidì ven- 
gono ammesse le quattro seguenti classi di fibre. 

3 0. La laminare o cellulosa, che apparisce larga, 
piana ,molle, poco estensibile, poco sensibile nello stato 
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ordinario, e solubile nell’ acqua, per cui sembra intie- 
ramente formata da gelatina concreta. 

La clbuginea, bianca, risplendente, quasi morbida, 
e manevole, lineare, poco estendibile, e solubile nell’a- 
cqua bollente, formata di gelatina combinata all’albumina. 

La muscolare motrice , carnosa , lineare , appia- 
nata, diversamente rossa negli animali a sangue rosso, 
contrattile, poco estendibile, e composta di fibrina, 
gelatina , ed albumina. 

La nervosa o nervate , lineare, cilindrica, molle, 
fluente , bianchiccia , priva di elasticità , ed in gran 
parte formala di albumina. 

3i. Le suddivise in tre classi omettendo, 1’ albu- 
ginea, il già citato Haller. Con qualche fondamento si 
sostiene da alcuni , che le due prime non sono , che 
modificazione 1’ una dell’ altra, e si pone pure in dub- 
bio la nervosa. Si è fatto di ciò menzione per sola eru- 
dizione. 

Cap. IH. 

Del tessuto. 

4 ... . . *,> v 

3». (Questo vocabolo trae la sua origine dal latino 
textus , e nei corpi organizzati serve ad indicare qua- 
lunque parte distinta dall’ altra per la sua composi- 
sione. 

33. Non fuvvi articolo che , quanto questo , sug- 
gerito abbia divisioni, e suddivisioni ai dotti anatomi- 
co-fisiologi. Omettendo le veutun divisioni, o clas- 
sificazioni del Bichat, le due serie di Walther, le 
undici di Dupuytren, le dodici di Ckaussier, le quin- 
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dici di Cloauet , le otto di Lcnhossck c Mayer , e 
quelle di Jiidoljl ed altri, si seguirà la teoria dei Sigg. 
Tonini asini e Galliti}. 

34. Chiama il chiarissimo fisiologo Tommasini i 
tessuti sistemi. Quelli benché organizzati sono pure 
meno composti degli organi, e vanno considerati come 
i (ìli della tessitura ed esistenza animale : di essi ne 
fa quattro classi, cioè, il sistema vascolare irrigatore 0 
sanguigno, il linfatico assorbente, il celluloso, ed il 
nervoso. 

35. Il Galiini trovò alquanto confusa la predetta 
divisione, ed ha rimarcato esser caduto quel dotto, per 
esser troppo preciso, nel medesimo pelago, ove si trovò 
immerso il Bichat colla sua moltiplice divisione. Am- 
bedue questi dotti confusero le varietà , e divisioni di 
alcune classi primarie per cui riduce quest’ ultimo i 
tessuti piò semplici a sette classi, cioè, ossi, carti- 
lagini, ligamenti , nervi, muscoli, membrane, e cel- 
lulare; e cosi li modificò per aver in ciascuna sepa- 
ratamente di queste classi riconosciuto una particolare 
proprietà. 

36. Duro è l’osso; elastica è la cartilagine; fles- 
sibile il legamento ; di contrattilità manifesta gode il 
muscolo ; contrattilità più oscura osservasi nella mem- 
brana ; e vitale turgescenza, 0 distendibilità apparisce 
nella cellulare. 

37 . Le suddette qualità rimarcate nei detti diversi 
tessuti , che sono le parti più semplici , dagli anato- 
jnici già dette similari , per la loro uniforme tessi- 
tura, sono riconoscibili mediante alcuni fenomeni a cia- 
scuno di essi particolari. 
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uesta altro non significa, che la generale, pro- 
pria , e materiale composizione di tutti i corpi viven- 
ti , non che quella particolare a ciascuna deile . loro 
parti. Viene pertanto questa unione così indicata , per- 
chè dal tutto insieme viene ad aver luogo quel risul- 
fato , che fa vivere 1* essere , che n’ è composto, pre-i 
scindendo dal primo soffio vitale ad ogni specie viven- 
te concesso dal Fiat dell’ Onnipotente , che venerate 2 
si deve sempre per la conservazione, e massimo bene* 
ficio della creazione tutta sua. 

3g. Si considerano nei corpi organizzati la strut- 
tura , l’ elasticità , e coesione . ; . E col vocabolo orga- 
nizzazione s’ intende esprimere, essere il corpo vivente 
composto degli accennati principii solidi , e fluidi. 

4o. L’organizzazione non appare all’ esterno, che 
nei solidi , e momentaneamente per rapporto ai liquidi 
nel sangue , secondo gli esperimenti di ò’chultz. 

4i. L’osservatore Edwards dietro le da lui sta- 
bilite microscopiche ricerche asserisce, che può fissarsi 
come regola generale , che la struttura propria dei di- 
versi tessuti organici sia identica in ogni animale; come 
pure vuole egli identica la grandezza, e forma dei glo- 
betti , qnalunque sia l’organo, od animale, del quale si 
esamina il tessuto 

4z. Pare potersi dedurre da ciò, che le molecole 
delle materia animali solide, ed organizzate , affettano 
sempre una certa forma primitiva , costante e deter- 
minata. 
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43. Per globetti , e linfa coagulabile s’ intendono 
i due principii immediati della forma organica. 

44 - La forma organica ha delie leggi fondameli* 
tali, e queste sono nove: t. I contorni sonorotondi, e 
mai angolari. a. La dimensione per lunghezza supera 
tempre le altre due. 3. L’organismo ha una forma rag- 
giata. 4* 1 raggi si anastomizzano fra se. 5. Non sono 
essi già retti » ma tengono quasi sempre una direzione 
curva più o meno evidente. 6 . Avvi certa analogia tra 
i diversi organi. 7 . Il corpo trovasi costruito in forma 
simmetrica. 8 . Niun organo possiede esattamente le me- 
desime qualità in tutte le epoclie della vita. 9 . La forma 
finalmente dell’ organismo animale nell’ uomo presenta 
alcune particolarità valevoli a distinguerlo da tutti gli 
altri, e che fanno dell’ umana specie un gruppo speciale. 

~ 45. La prima delie dette nove leggi è costante in 
tutti i corpi organici , considerati come parte di un 
gran tutto ; ed è rimarcabile che dessa si presenta sotto 
la forma di un rotondo, forma alla quale pare chela 
natura sia sottoposta in tutte le sue operazioni. Questa 
forma costituisce l’immediata conseguenza del concorso 
dei solidi, e dei fluidi per comporre l’organismo, e 
deriva <• dal non esistere parti solide effettivamente nei 
viventi , ma soltanto organi forniti di variabile mol- 
lezza , o durezza. - 

46 . E’ evidentissima la seconda legge, e si os- 

serva costantemente , tanto nella tessitnra , che nella 
torma generale, e speciale. . .... 

47 . Vieppiù manifesta apparisce la terza, giacché 
tutti i corpi organizzati presentano parti più volumi- 
nose , dalle quali emanano altre più piccole, che si di- 
ramano in più sensi. Ogni raggio inoltre si ramifica , 
e suddivide , e più si allontana dal centro principale 
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della irradiazione , e più il numero dei raggi sì au. 
menta , scemando però nella stessa proporzione. Questa 
• legge si osserva più nei vegetabili , ed animali rag- 
giali , che negli altri, nei quali però si rimarca pu- 
re in alcuue parti. 

48. La quarta , o legge di anastomosi fà sì che 
tutti i raggi subordinati, e risultanti dallo spezzamento 
dei raggi primitivi si riuniscono tra se in varie guise, 
come col raggio principale, senza il che non sarebbesi 
possuto conservare , e mantenere la vita generale. - . 

4q. Può chiamarsi la quinta legge di linea spira- 
le. Si rinviene ad ogni tratto nei corpi organizzati, ed 
è immediatamente conseguenza della prima. 

50. La sesta legge è forse la più importante per 
la medicina , come quella -, che ci dà la spiegazione di 
infiniti fenomeni fisiologici , e che assicurandoci della 
maggiore , o minore analogia di tutti gii organi, da 
che restò fissato , che essi si riducono ai due elementi 
primitivi di forma , i globetti cioè , e la linfa coagu- 
labile, serve di base alla fisiologia razionale, cioè a 
quella , che col raziocinio conduce a conoscere 1’ uso 
dell’ organismo. s • 

51. La settima, che non può, nè deve dipartirsi 
dalla antecedente ci spiega la somiglianza non solo fra 
i diversi organi , ma pure fra le diverse regioni della 
loro estensione,; Presi nondimeno gli organi nello specia- 
le, scorgesi esistere maggiore simmetria nel nervoso, os- 
seo-ligamentoso, e muscolare, che nel sistema vascolare, 
uei visceri del petto , e dell’ addome. 

52. La ottava legge è utilissima ed è quella che dà 
dei lumi sulla teoria dei mostri. Da questa deriva la 
cognizione , che un organo più è vicino alla sua ori- 
gine , e più è molle; conte ancora più è giovine, e 
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tanto più è simmetrico ; vieppiù si avanza al suo 
termine , vieppiù consistenza acquista. Ciò maggior- 
mente serve a provare , e stabilire , che tutti i solidi 
provengono dai fluidi : difatti , in principio dell’ orga- 
nismo non si scorgono neanche i globetti , che quindi 
veggonsi comparire , ma affatto isolati per poi riunirsi 
onde formare i varii organi. L’ ordine secondo il qua- 
le ha luogo l’organizzazioue nell’uomo é assai più dif- 
fìcile ad osservarsi , che negli animali inferiori , poi- 
ché in quello percorre rapidamente i periodi , quando 
che in questo veggonsi spesso organi, anche assai grandi, 
non comparire che quando è compiuto 1' aumento. 

53. Gli organi vengono quasi tutti prodotti dalla 
successiva riunione di parti da prima isolate; il che 
si osserva nell’ uomo, e nell’altra bassa serie organica 
nella quale tutte le parti , piuttosto che riunirsi , se 
ne rimangono isolate. Ciò è che imprime alla anato- 
mia un vero carattere filosofico, come bene lo rimarcò 
Geof/’roy di Saint Ilaire. Vi sono degli organi , che 
in diversi periodi della vita decrescono , mentre degli 
altri sono in aumento. Da ciò si deduce , che quelle 
parti , che compariscono più tardi sono anche le più 
sollecite a scomparire; o per meglio dire, senza scom- 
parire , cessa in essa più presto la loro attività. 

54. L’ ultima legge stabilisce, che a malgrado la 
forma dell’ umano organismo non sia la medesima in 
ogni epoca della vita , presenta pure certe particola- 
rità , che lo distinguono dall’ altre sostanze organiche, 
e di essa ne costituiscono un gruppo speciale. 11 grup- 
po dell’ umana razza non è , che uua delle molte mo- 
dificazioni del tipo primitivo , che forma la base di 
tutte le animali creazioni. 
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Cap. V. 

'• • - . .... * - . . * 

Della fisiologia in genere. 

55. Chiamasi uomo quell’ essere , che costa di un 
corpo organico , e di un principio animatore , ovvero 
anima. Questi due principii disposti fra essi in modo 
da esercitare i diversi moti col mezzo delle parti so- 
lide , e fluide delle quali il corpo è formato , condu- 
cono alle seguenti deduzioni. 

56. Il corpo umano può definirsi una vera mac- 
china idraulico-pneumatica , le di cui funzioni pos- 
sono dividersi in quattro classi : vitali , naturali , a- 
nimali , sessuali. 

5y. Le vitali sono quelle , che conservano , e 
mantengono la vita, e consistono nell’azione del cuore, 
delle arterie , nella circolazione insomma del sangue , 
e nella lespirazione. ^ '• 

58. Le naturali consistono nella deglutizione del 
cibo , e bevande, nella chimosi, ossia della loro dige- 
stione ; nella chilosi, ossia nutrizione, che dalle ma- 
terie deglutite si trae , e nella secrezione ed escre- 
zione, 

5g. Dipendono dall’ anima le animali , e si ese- 
guiscono per mezzo dei sensi esterni ed interni e dei 
moti volontari, come il tatto, gusto, udito , odorato, 
vista , raziocinio 

60. Si intendono per sessuali quelle funzioni co- 

muni a ciascun sesso, e che servono alla propàgazione 
della specie. ' - * • 

61. Fisiologia si disse quella scienza, che delle 
enumerate funzioni distintamente tratta, e con più a- 
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nalogo nome dovrebbe dirsi dottrina dell’uso delle par- 
ti , e come tale , credendola inseparabile dallo studio 
di queste , si è loro riuDita. 

62. Il corpo si disse un aggregato di parti solide, 
e fluide : sono queste in ragione di quelle molta mag- 
giori , se si considera tutto ciò che col mezzo del ca- 
lorico può convertirsi in fluido. 

63 . Caldani dice che un corpo , che pesa 200 
libbre, contiene appena venti libbre di sostanza incapace 
a divenire fluida. 

64. La clinica ci ha insegnato dietro la scorta 
puranche dei naturalisti non potere l’animale sussistere 
senza i vegetabili , e questi senza i fossili. 

65 . Questi insegnamenti obbligano dirigere le idee 
alla cognizione del modo come i vegetabili si possano 
convertire in sostanze animali, tanto piò, che costante 
cosa è poter sussistere il vegetabile senza 1’ animale. 

L’ animale di un dato peso, costantemente nutrito 
di sostanze vegetabili , cresce egualmente in data pro- 
porzione in tutti gli organi ad un tempo. L’ aumento 
di massa prova dunque non poter procedere, che dalla 
materia vegetabile aggiunta al suo primitivo peso. 
Dal che risulta evidentemente cangiarsi il vegetabile 
in corpo suo proprio , e divenire sostanza animale per 
gli effetti di una innata forza esistente nel medesimo 
corpo , che. è ciò , che dicesi animalizzazione. 

66 . Esaminati i principii costituenti il vegetabile e 
1’ animale scorgesi facilmente , che il primo introdotto 
nel secondò acquista, mediante la forza vitale > una 
composizione più complicata , delle proprietà affatto 
nuove , ed i suoi principi! costitutivi si aumentano in 
modo da non potersi più paragonare con quelli della 
primitiva sostanza vegetabile; acquistano cioè, un prio- 
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cipio essenziale del vegetabile complicato al carbonio, 
idrogeno , ossigeno , ed azoto , il quale per se stesso 
forma i tre quarti Jdella nostra atmosfera. 

67. Fourcroy ed altri insegnano , e provano e- 
sistere nella sostanza animale del zolfo, e fosfato, i quali 
si associano al fosforo, calce, potassa, magnesia , man- 
ganese, silice, ferro, ed albumina. Dalla riunione di que- 
sti con altri secondarii risultano cinque primitivi prin- 
cipii , quali sono la gelatina , 1’ albumina , la fibrina , 
il mucco , e la terra animale. 

68. Gli esperimenti di Thcnard hanno dato per ri- 
sultato rinvenirsi nella gelatina, ossia glutine animale, 
del carbonio , idrogeno , ossigeno , ed azoto. I liga- 
menti , le cartilagini , e le ossa ne posseggono. Nel 
cervello , e nei nervi si rinviene particolarmente l’al- 
bumina, che equivale al bianco dell’ uovo , e che pur 
essa gode dei ridetti principii chimici. I muscoli ed il 
sangue provano 1’ esistenza della fibrina, come le mem- 
brane muccose quella del mucco, alla di cui formazione 
concorre, materia muscosa propriamente detta, acqua, 
idroclorato di soda , e di potassa , fosfato di soda , 
sostanza animale insolubile nell’alcool, ma solubile 
nell’ acqua , e di solfato di soda , e di albumina. Le 
ossa, e le cartilagini contengono la terra animale, 
composta di sotto-carbonato , e sotto-fosfato di calce , 
ad essa appartiene la durezza della quale fruiscono i 
detti solidi. 

69. Prima di chiudere quest’ articolo , sul quale 
parlando distintamente delle diverse parti si ritornerà, 
conviene dire, che alcuni chimici negano alla materia 
animale la esistenza in essa della gelatina, e del mucco. 

70. I caratteri della materia animale diversificano 
secondo la specie dell’ auimale non solo , ma secondo 
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la diversità puranche dei solidi medesimi. E’ dessa su- 
scettibile per la maggior quantità di azoto, e del più alto 
grado di putrefazioue , il che fece in essa ammettere 
da fVintropp-Salstonstall un principio da lui detto 
scptono. In confronto dei vegetabili è la materia a- 
nimale poco combustibile per la poca quantità di car- 
bonio che contiene. Il carbone prodotto dalle bruciate 
animali sostanze è untuoso , ed il fuoco pria di di- 
struggerle le fà increspare, e raggrinzare. 

Cap. VI. 

Degli umori . 

7 1 ‘ Divisero i scrittori gli umori in quattro specie, 
e li distinsero coi vocaboli , nutritizii , alimentizii, 
recrementizii , ed escrementizii. Questa divisione cor-, 
risponde .perfetta mente all’uso. 

72. Chaussier ha introdotto parimente altra fi- 
siologica divisione, che li riduce a tre classi. Contiene 
la prima quelli prodotti dall’ azione degli organi sul- 
1’ alimento ( da queste sono effettivamente prodotti gli 
altri) il chimo, il chilo le appartengono, e Dumas 
chiamolli umori di prima formazione. Si comprendono 
nella seconda i circolanti, i quali animati da certo mo- 
vimento di circolazione, mediante il quale, dalle parti 
del corpo, ove si formano, vengono spinti al cuore, 
e dal cuore verso le parti , che devono nutrire, e sono 
il. sangue, e la linfa dal medesimo Dumas detti di se- 
conda formazione. A quelli poi di terza formazione si 
riferiscono quelli , che avendo origine dal sangue , a- 
dempiono nell’ animale economia diversi usi; effettuano. 
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cioè , ora la decomposizione , cedono ora all’ azione 
dei precedenti , ed ora servono ad indurre la nascita 
di qualche parte , od assicurarne la integrità. 

y3. Berzelius adottando una nuova divisione da esso 
detta fisiologico-chimica , niuna classe assegnando agli 
umori nati dalla azione degli organi sull’ alimenti di- 
viseli in generali , e particolari ; riferì alla prima 
classe il sangue , e la linfa ; e riserbò alla seconda 
quelli , che hanno origine in una qualche regione del 
corpo , come la bile , saliva , seme , urina . . . 

Cap. VII. 

Dell' ossificazione . 


74- Lo sviluppo dell’ osso è distinto col particolare 
nome di ostcogenesìa. Non avvi dubbio , che la for- 
mazione degli ossi sia uno di quei fenomeni ,^è!ie più 
abbia occupato le menti umane, e die infatti stuzzichi 
di più la curiosità degli investigatori. 

Fra gli organi tutti F osso è l’ultimo a compari- 
re , o che si parli del solo embrione umano , o del 
regno tutto animale. Percorre esso nel suo sviluppo di- 
versi stadi, e successive trasformazioni. Questo siste- 
ma più di ogni altro conferma 1’ unità di conforma- 
zione organica già osservata da Arislòlilc , e recente- 
mente confermata dai belli, e dotti lavori di Geoffroy 
di S. llario. 

j5. Come tutti gli altri organi , 1’ osso è tanto 
più moHe , quanto è più vicino alla sua formazione. 
Sono liquidi in principio gli ossi , come tatte le altre 
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parti, passano quindi successivamente per lo stato muc- 
coso , e cartilaginoso , per giungere alla loro durezza. 

76. L’ osso comincia ad acquistare forma gelati- 
nosa nel secondo mese circa della vita uterina. 

77. Comparisce il primo punto di ossificazione, al 
dire di Beclard , sempre nella spessezza , e non mai 
nella superficie della cartilagine. £’ circondato da car- 
tilagine rossa nel sito cui trovasi a contatto ; viene 
dessa traforata da alcuni canali vascolari , aventi la 
direzione verso il punto osseo , il quale a misura che 
aumenta, per l' incremento di sua superficie , fa grada- 
tamente scemare gli anzidetti canali vascolari, che poi 
finiscono per scomparire. 

78. La causa dell’ ossificazione non è da noi me- 
glio conosciuta di quella di altra operazione vitale ; 
ma quello che è incontrastabilmente conosciuto si è , 
che la vascolarità aumenta, e sempre precede 1’ ossi- 
ficazione: la cartilagine scema, e svanisce a norma 
che 1 ’ osso si forma , e cresce. L’ osso assai vascoloso 
nel momento della sua formazione , lo diventa quindi 
sempre meno. — 

79. E’ oggidì conosciuto, che il primo tessuto scom- 
parisce per dar luogo ad altro nuovo , consistente si- 
multaneamente in sostanza terrosa ed animale. Quest 
incontrastabile verità diverrà più chiara , conosciute 
che saranno le tredici regole fissate dal Meckel per 
spiegare 1’ ossificazione. 

80. — L’ossificazione comincia sempre nella sostan- 
za medesima della cartilagine, la quale involge ovunque 
il nocciuolo osseo, tosto che comincia a svilupparsi. — 
L’ossificazione parte sempre dal centro, e va alla circon- 
ferenza. — Confermò Duhamel questo fatto preparan- 
do degli ossi di animali nutriti colla robbia , la quale 
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gode della singolare proprietà di tingere in rosso la 

periferia degli ossi, e non già i loro profondi strati 

Ad eccezione di pochi ossi , la maggior parte di essi 
si sviluppa per diversi punti di ossificazione. — I pezzi 
ossei componenti ciascun osso , impiegano nel loro 
perfezionamento , e aumento tanta sollecitudine (pania 
ne provano nel loro primitivo sviluppo.-— L’ossifica- 
zione è assai precoce negli ossi lunghi , ed in questi 
medesimi è più tarda nelle estremità, che nel corpo. — 
Ciò conferma prediligersi dalla natura la direzione lon- 
gitudinale , il che si avvicina ai sforzi cotanto variati 
del grand’agente della natura organica, cioè l’elettricità.— 
L’ epoca in cui gli ossi si sviluppano nell’ umano em- 
brione sembra subordinata alla legge della loro compar- 
sa progressiva nella serie degli animali. — La destinazione 
puranche degli ossi non è probabilmente priva d’ in- 
fluenza sopra la maggiore, o minore anticipazione della 
loro comparsa. — Senza partecipare alle cause finali am- 
messe da alcuni fisiologi dello scorso secolo , non può 
però negarsi 1’ esistenza di una certa intima relazione 
fra la formazione , e parte che godono gli ossi nel 
complesso dell’ animale organismo. — Non tutti gli 
ossi si rassomigliano nell’ attingere l’ ultimo grado di 
perfezione , e di sviluppo. Sulla causa di ciò mancano 
precise nozioni. Ciascun pezzo di osso va soggetto a 
certa legge relativamente ai modo ed all’ epoca dello 
sviluppo. — Tutti gli ossi sono suscettibili di allon- 
tanarsi dal loro tipo normale , al quale giusta un 
tipo fondamentale è soggetto il loro svolgimento , 
e successiva configurazione : da ciò deriva il più tar- 
do sviluppo in quelli , che presentano frequenti a- 
nomalie , e ciò specialmente in quegli ossi , che in 
natura vengono considerati , come altrettante ripetizio- 
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ni : siccome le ossa del cranio, ripetizione delle verte- 
bre, e lo sterno ripetizione, o per meglio dire imper- 
fetto rudimento della colonna vertebrale, ne sono il più 
costante soggetto; ciò si attribuì all’ esaurimento della 
forza plastica. — La composizione degli ossinon è la 
medesima in tutte le epoche della vita. — La quantità 
della sostanza terrosa è tanto meno considerevole in 
queU’animale , quanto l’osso trovasi più prossimo alla 
sua formazione. — La struttura degli ossi siegue di pari 
passo i cambiamenti che accadono nella loro intima 
composizione. — La loro configurazione varia egualmente 
nella medesima proporzione , sono essi da prima lisci , 
rotondi, e meno carichi di angoli ed esprezze. — So- 
no finalmente gli ossi più flessibili nell’età tenera, che 
nella inoltrata , il eh’ è conseguenza naturale delle pre- 
cedenti leggi. 


TITOLO SECONDO. 

i 'lafrlltBM ■ i 

Cap. Vili. 


Dell ’ osso in genere. 

81. Le parti più dure, e compatte, che danno la 
forma al corpo umano, diconsi ossa. Quella parte del- 
1’ antropotomia che ne tratta , diccsi osteologia. 

82. Si compone 1 ’ osso di due sostanze : una so- 
lida , e l’altra molle: questa c la gelatina, che sem- 
pre vi si rinviene in quantità minore della prima , il 
che è cagione della di lui maggior compattezza in pa- 
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ragone degli altri solidi, e li presta quella tenue fies* 
sibilità, della quale sono capaci gli ossi ; dessa è ani- 
male , e la parte solida è un composto di fosfato jcal- 
careo. ; 

83. La struttura dell’ osso non è eguale in tutte 
le sue parti. Un certo tessuto fibro-celluloso compone 
essenzialmente l’osso, le di cui libre, e cellule sono 
più ravvicinate nella circonferenza , che nell’ interno i 
per cui la sostanza degli ossi si distingue in compatta 
o corticale , ed in spugnosa, o cellulosa-, esterna dice- 
si la prima , ed interna la seconda ; questa negli ossi 
del cranio dicesi diploc. 

84. Il microscopio fa scoprire nella sostanza com- 
patta vari picciolissimi canali midollari , e vascolosi. 
Si osservano viceversa ad occhio nudo le cavità , le 
quali costituiscono la spugnosa. Sono composte dai me- 
desimi elementi le due sostanze , quali nell’ organizza- 
zione generale non costituiscono , che un solo , e me- 
desimo tessuto diversamente disposto, condensato in una 
certa parte , e rarefatto nell’ altra. 

85. Il numero degli ossi nel corpo umano é con- 
siderevole, ma secondo l’età va soggetto a varietà. Gli 
ossi nell’ adulto si fanno ammontare a 256 ripartiti ; 
nella testa 63, nel tronco 55, negli arti toracici 68 , 
e negli arti pelvici 66 . Nell’ anzidetto numero furono 
pure compresi i denti , che appartengono piuttosto al 
tessuto corneo , che all’ osseo. 

86 . L’ osso è di colore bianco giallo , ed opaco. 
Si divide in tre geometriche dimensioni, lungo , largo , 
corto. Ogni osso lungo si suddivide in tre parti , la 
media detto corpo, o diafisi , ed in due estremità. 

87 . Benché le ossa lunghe appaiano cilindriche, 
pure hanno quasi sempre la forma del prisma triangolare, 
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e spesse volte si osservano alquanto curvate, e contor- 
te sopra se stesse. Racchiude 1’ osso lungo una caviti 
detta canale midollare , la quale comunica colle areole 
nella sostanza spugnosa delle sue estremità , ove sva- 
Bisce la medesima caviti. 

88 . L’ osso largo 2 appianato in due sensi oppo- 
sti ; la di lui forma varia , ora 2 curva , ora semicir- 
colare , ora quadrilatera , ed anche poligona. 

8g. L’ osso corto differisce dagli altri per la sua 
forma globosa : esso ora 2 cubico , ed ora cuneiforme. 
Questa specie si rinviene accumulata nelle parti che 
occupa. La tessitura 2 eguale a quella delle estremiti 
delle ossa lunghe. 

go. Le ossa presentano nella loro superficie di- 
verse eminenze, solchi, ed infossature, delle quali co- 
se si parlerà a suo luogo. 

Cap. IX. 

I*. 1 ! ' * • ' 

Dell' articolazione. 

91 . (Questo vocabolo per quanto a prima vista sem- 
bri chiaramente spiegare l’uso al quale serve, pure per la 
troppo estesa di lui applicazione non somministra che 
coufusa idea della mobilità degli ossi, ai quali si rife- 
risce. 

gì. Nell’ animale economia non sono suscettibili 
di articolazione che gli arti , la mandibola inferiore, 
ed il capo-, pur tuttavia si 2 detto articolazione l’unio- 
ne di tutti gli ossi, alla quale gli antichi accordarono 
il nome di sintesi, o sintassi, ma che indistintamen- 
te applicarono all’ articolazione con moto , e senza 
moto. 
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Soemmering non vorrebbe riconoscere altra specie 
di articolazione , che la mobile, e secondo lui dovreb- 
besi bandire tntte le altre: ed egli avrebbe ragione. 
Ma finché viene adottato dalla maggior parte delle 
scuole conviene adattarsi all’ uso introdotto. 

93. Le articolazioni senio di tre specie, divisione, 
die parte dal diverso grado di mobilità , della quale 
godono, e sono: a. La si nari rosi, ossia articolazione 
immobile. Si riferiscono a questa la sutura , l’ armo- 
nica, la gomfosi, e la simjisi, che pure si disse sin- 
cundrosi. 2. La diartrosi , od articolazione mobile ; 
il gitigli mo, la enartrosi, ed artrodia, vi hanno re- 
lazione. 3 . La anjiartrosi , od articolazione mista ; 
perchè si disse partecipare di ambedue le precedenti , 
ma in realtà non è , che un oscura diartrosi. 

94. Nell’ articolazione senza moto gli ossi vengo- 
no fra loro uniti , mediante certa loro particolare di- 
sposizione , oppure da intermedia sostanza, che li tie- 
ne fissi , come sono gli ossi della mano , e piede. 

93. La sutura, che tiene dietro alla sinartrosi, è 
una specie di commessura, mediante la quale due os- 
si si méttono tra di loro a contatto a guisa di sega; 
i parietali ne presentano un esempio. 

96. Armonica fu detta quella mediante la quale due 
ossi si riuuicono come una linea ; ciò si verifica negli 
ossi propri del naso. 

97. Quando un osso è incastrato in un altro a gui- 
sa di un chiodo infitto nel muro, dicesi goni fusi : 
e di tale specie, è l'articolazione dei denti nei loro al. 
vedi. 

98. La simjisi, 0 connessione di due ossi, si sud- 
divide in due specie. 1. Unione senza mezzo. Questa si 
verifica negli ossi della fronte, mascella inferiore, ver- 



22 

tebre ed ossa innominate , perchè questi ossi nei fan- 
ciulli sono di più pezzi , e di un sol pezzo nell’ a- 
dulto. a. Unione con mezzo. Si suddivide questa in al- 
tre specie , cadauna delle quali può essere con moto > 
o senza. 

Sincondrosi, appellasi nell’osso del pube, e coccige; 
sinnevrosi , in tutte le giunture degli arti , e suture 
croniche ; e sissarcosi , nelle scapule , gengive, ed os- 
si linguali. 

99. La diartrosi è un nome generico sotto il qua- 
le si racchiudono tutte quelle articolazioni , le quali 
permettono ai pezzi ossei , che ne godono , di potersi 
liberamente muovere uno sopra 1’ altro. 

100. Ginglimo , o cerniera , dicesi quella per 
mezzo della quale un osso è ricevuto in pari tempo, 
che riceve , come accade nella giuntura dell’omero col 
cubito : si riferisce a questa la trocoide ammessa dal 
Falloppio, la quale eseguisce il medesimo moto di una 
rota intorno al suo asse, ciò si vede nella articolazio- 
ne della prima con la seconda vertebra del collo. 

101. La enartrosi ha luogo quando un osso si 
unisce ad una profonda cavità, come avviene nel capo 
del femore con 1’ accetabolo. 

102. 11 contrario della precedente accade nell’a/'- 
trodia giacché in questa il capo di un osso si unisce 
in una cavità, ma non molto profonda: a questa clas- 
se si spetta la unioue dell’omero con la scapula. 

Cap. X. 

Dello scheletro. 

io 3 . Si divide lo scheletro in due sezioni; tronco, ed 
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arti. Il tronco si suddivide in tre regioni capo, torà - 
cc , cd addome ; e gli arti in toracici , c pelvici . 

Gap. XI. 

Del capo. 

104. Le ossa del capo formano il cranio, e la faccia 
con la mascella inferiore. 

10 5 . Il cranio è un apparato osseo, il quale serve 
a contenere il cervello , sue membrane , vasi, e nervi. 
Rassomiglia egli ad una scatola collocata nella som- 
mità , e parte posteriore della testa. 

106. Questa scatola, la quale può considerarsi 
di una forma quasi ovale , più regolare all’ esterno , 
che all’ interno , si compone di molti ossi appianati ; 
quali termiuano in prominenze appuntate , col mezzo 
delle quali solidalmente fra di loro s’ incastrano. 

107. Il numero degli ossi , che la compongono è 
di otto: sul davanti il frontale, sul di dietro l’occi- 
pitale , i due temporali , e due parietali sui lati , e lo 
sfenoide e 1’ etmoide nella base. 

108. Vario è il numero di detti ossi giusta la 

diversa età, e persone. E’ di due pezzi, come già al- 
trove si accennò , in età tenera il frontale ; in età 
avanzata ben spesso accade rinvenire lo sfenoide riu- 
nito all’ occipitale. Negl’ interstizi di questi ossi del 
capo , e specialmente nella sutura lambdoidea si 
rinvengono degli ossicini , quali vari in forma e nu- 
mero, diconsi n'ormiani. , 

109. Ciascun temporale contiene quattro piccoli 
ossicini, detti incudine, martello, lenticolare, e staffa, 
inservienti al meccanismo dell’ udito. 
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Le indicate ossa servono pure alla conformazione 
della faccia. -» 

no. Si dice sutura l’unione degli ossi, che 
compongono il cranio. Queste suture sono diverse 5 e 
siccome tutte sembrano partire da vari punti della cir- 
conferenza dello sfenoide si dissero perciò, sfenoidale , 
sfeno basilare , sfeno-temporale , sfeuo-petrosa , sfeno- 
palatina , fronte-parietale, petro-occipitale , mastoidea , 
occipito-parietale , 0 iambdoidea , sagittale , frontale , 
ed etmoidale. Variano esse di molto secondo la diver- 
sità degl’ individui , e molte in età avanzata, si rin- 
vengono cancellate. 

ni. Il cranio si divide in due porzioni, volta, 
e base. 

na. Comincia la volta dalla gobba nasale per 
audare a terminare a quella occipitale. Si divise in 
quattro regioni ; vertice o bregma si nominò la supe- 
riore ; sincipite 1’ anteriore } occipite la posteriore ; e 
tempie le laterali. 

1 1 3 . Nella volta esternamente non si rimarcano 
che le fosse temporali: internamente £ limitata da una 
linea circolare , che si suppone partire dalla radice del 
naso per terminare nell’ interna protuberanza occipita- 
le. Si osservano quivi alcuni solchi, od impressioni cor- 
rispondenti ai vasi sanguigni, e circonvoluzioni cerebra- 
li. Con più evidenza vi si scorge una larga linea inca- 
vata, la quale può chiamarsi grondaia, e che dalla cresta 
frontale va a terminarsi alla protuberanza occipitale. 
Sopra essa passa il seno longitudinale superiore della 
dura madre , e vi si veggono pure alcune altre fossette 
chiamate parietali , ed occipitali. 

i» 4 . La base del cranio esaminata astrattamente 
non apparisce libera , che nella sua parte posteriore , 
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ma sciolta dalle ossa della faccia si osserva , che essa 
si estende dalla scannellatura nasale fino alla protube* 
ranza occipitale esterna, segnando una linea leggier- 
mente ondulata , che partendo dall’ apofisi orbitale e* 
sterna, irregolarmente traversa la cresta della porzione 
temporale dello sfenoide , e 1’ apofisi zigomatica per 
portarsi fra la cavità glenoidea , ed il condotto udi- 
torio verso 1’ apofisi mastoidea , e terminare nella pro- 
tuberanza occipitale esterna. 

1 1 5 . Si osservano esternamente nella base del cra- 
nio la fossa giugulare, il forame occipito-potroso, o la- 
cero posteriore , ed il forame sfeno-petroso , o lacero 
anteriore. 

1 16. La faccia interna della base del cranio esi- 
bisce una superficie assai ineguale , e molto depressa 
al di dentro , e vi si osservano alcune fossette, che si 
descriveranno a suo luogo. 

Il crauio nel suo sviluppo tiene dietro a quello 
del cervello , ed i successivi cambiamenti , che solite 
coli’ andare degli anni., e fino ali’ intiero sviluppo del 
cervello non si effettuano passivamente , come si pre- 
tese dai meccanici, ma per mezzo di veri atti vitali , 
proseguendo esso sviluppo ad obbedire alle stesse leggi 
drlÌ3 formazione primitiva delle lamine ossee del feto. 
La quale verità fu posta fuori di ogni dubbio dal Gali > 
ed è ciò che viene dimostrato dalia varia forma del 
cranio nei diversi stadi dell’ età. 

117. 11 cranio nou si limita nel suo sviluppo 

« sono sempre i principii dell’ ultimo citato autore » 
che al terminare dell' incremento del cervello , Io che 
egli fissa dai 3 o ai 4° anni. ^ 4 

11 8. La sostanza del cranio è di due specie , os- 
sea compatta , ed ossea cellulosa. Si divide la prima 
in compatta esterna , e vitrea interna. 
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1 ig. Diversi anatomici tedeschi sostennero essere 
il cranio una continuazione del sistema vertebrale: sic- 
come è ciò tuttora materia in discussione , non si è 
creduto più a lungo in proposito trattenersi. 

Cap. XII. 

Del frontale . 

120. Fu così chiamato quest’osso, perchè appartiene 
alla fronte, fu pure detto coronale dal regio diadema, 
che su di esso poggia. 

121. Unico è nell’ adulto, ma nei primi tempi 
della vita si compone di due pezzi simmetrici, che si 
riuniscono col progredire dell’ età. 

>22. Atteso la sua curvatura si divise in due por- 
zioni frontale ed orbitale. 

123 . Presenta la prima porzione esternamente una 
prominenza detta frontale, ed in basso gli archi ciliari. 
In mezzo ai detti due archi, la prominenza nasale, 
sotto la quale giace una scannellatura dentata, che con- 
tiene i seni frontali, e serve di appoggio agli ossi na- 
sali, ed apofisi ascendenti degli ossi mascellari superiori. 

Nella faccia interna di quest’ osso si veggono al- 
cune impressioni , prominenze, e solchi, che corrispon- 
dono alle circonvoluzioni del cervello, e corso dei 
vasi sanguigni della dura madre. 

124. Un solco longitudinale internamente lo di- 
vide. In questo ha ricetto porzione del seno longitudi- 
nale superiore : i margini inferiori di questo solco ser- 
vono a formare la cresta frontale , altrimenti detta 
spina-frontale , e che serve all’ inserzione del lembo 
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inferiore della falce cerebrale; ai lati del [detto solco 
esistono le prominenze frontali. Sono queste due ele- 
vatezze unite , e situate per ogni lato all’iocirca a li- 
vello della traccia indicante il punto , nel quale nel- 
l’ infanzia 1’ osso era diviso. 

La porzione orbitale di quest’ osso si unisce al 
frontale per mezzo di un orlo concavo , che chiamasi 
arco orbitale , le estremità del quale diconsi apofisi 
angolari , divise in interne , ed esterne. 

ia 5 . L’ arco orbitale presenta internamente il fo- 
rame sopraciliare, ed orbitale superiore , il quale bene 
spesso non è clic una incisura , ed esiste nella propria 
unione del suo terzo interno con i due terzi esterni. 

126. Dietro 1 ’ apofisi esterna si vede una depres- 
sione che fa parte della fossa temporale. 

Nel punto in cui osservasi una curvatura, la por- 
zione orbitale viene separata in due parti per ricevere 
1’ etmoide , col quale concorre a formare i forami or- 
bitali interni , posteriore , e anteriore. 

127. La faccia oculare di questa porzione alquan- 
to concava contribuisce a formare 1 ’ orbita. Si osserva 
quivi una faccetta, ove poggia la gianduia lagrimale, 
ed una cavità un poco all’ interno , ove si attacca il 
tendine del muscolo obliquo-maggiore. 

128. Si articola il frontale con i parietali , Io 
sfenoide , 1’ etmoide , gli ossi propri del naso , 1’ un- 
guis , i mascellari , ed i giugulari. 

129. E’ più grosso in alto che in basso, e sotti- 
lissimo nelle volte oibitali. 

1 3 0. Comincia a svilupparsi nel terzo mese, ed è 
quasi compito nel quinto della vita uterina. 

1 3 1. Nei seni frontali sono delle incanalature situate 
davanti la scannellatura etmoidale , e l’uno dall’ altro 
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separati da un leggero tramezzo. Variano in numero , 
e forma , e si scaricano nelle celiale anteriori dell’et- 
moide , col mezzo delle quali comunicano con le fosse 
nasali. « . « • ' ’ ..... * 

i3a. £’ più facile esaminare questi seni nei bruti, 
e specialmente nel cane cbe nell’ uomo , nel quale si 
rinvengono con difficoltà. 

t33. Nel frontale dei fanciulli si rinvengono le 
tracce della sutura frontale, le quali qualche voltasi 
rinvengono anche ad età avanzata. 

134. Fa chiamata sutura frontale quella lima an- 
cora , che verticalmente tagliando la volta del cra- 
nio parte dall’angolo laterale dello sfenoide , e va a 
terminarsi al punto corrispondente dell’ altro lato. 

v • ■ " . » , -1 a * 

Gap. XIII. '■' ■■! 1 <• 

'■ ‘.t. i, 

I 

Deir occipitale . • ■ - • ■» » 

A 

135. \Vu«t’ osso è collocato nella parte poste- 
riore della testa , e ne è il più duro, meno di quei 
punti , che si dicono porzione pietrosa del temporale. 

136. E’ di figura quadrilatera, e presenta perciò 
quattro margini, e quattro angoli. 

137 . I due margini inferiori presentano nel da- 
vanti una superficie prolungata , che forma parte rid- 
i’ apofisi basilare, < »a a congiungersi colla rocca, •« 
termina con una profonda incurvatura, la qaale con- 
corre alla formazione del forame lacero-posteriore. 

j 38. L’ apofisi fuguhrre , che è una prominenza 
quadrata, e che serve per 1’ articolazione col tempo- 
rale, esiste in detti margini. ** • v. .. k. 
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« r3g. Nei margini superiori si veggono delle asprez- 
ze, e profonde scannellature mediante le quali quest’os- 
so si articola con i parietali. Quivi è ove spesso tro- 
vanti i cosi detti ossicini wormiani. 

- i 4o. L’angolo superiore spesso è tronco, ed al- 
lora vien rimpiazzato da un osto wormiano. Gli angoli 
laterali sono spuntati , e si articolano con i temporali 
mediante la loro porzione mastoidea. Presenta l’auteriore 
una superficie quadrata, e rugosa, e si articola con la 
faccia posteriore dello sfenoide. ^ 

-v. 1 4 1 . Si divide quest’osso in due facce, una e- 
stcrna, e l’altra interna, ovvero posteriore, ed anteriore. . 

‘ 1 4a. Nella faccia esterna si osservano 1’ apofisi 
basilare , il forame occipitale destinato al passaggio 
della midolla spinale, la di lei membrana, vasi, e ner- 
vi $ la cresta occipitale esterna per l’inserzione del li- 
gamento occipitale posteriore ; la protuberanza cervi- 
cale esterna , che occupa il mezzo dello spazio , che 
separa 1’ angolo superiore dal forame occipitale. 

*43. Su questa medesima faccia sono altre due 
apofisi dette condili, le quali consistono in due eminenze 
ovali, convesse, prolungate dall’esterno all’interno, e dal 
di dietro al dinanzi, destinate all’ articolazione con la 
prima vertebra cervicale , mediante le corrispondenti 
cavità di questo. Dette eminenze nel di dietro, e nel 
davanti sono incavate da due fossette chiamate condi- 
loidee, distinte in anteriore, e posteriore. Hanno que- 
ste il loro fondo traversato da due fori detti pure con- 
d iloidei , distinti in anteriore , e posteriore - y ed i pri- 
mi servono al passaggio dei nervi ipoglossi, ed a quel- 
lo di< alcuni vasi sanguigni , i secondi. 

i 1 44 - La fin qui delineata superficie esterna, oltre 
le «bncritte cose mostra pure delle scabrosità, e de- 
pressioni corrispondenti agli attacchi dei muscoli. 



3 o 

1 45 . La faccia anteriore , ed interna detta pare 
cerebrale , presenti nell’adulto una figura di croce, alla 
quale si attaccano i seni laterali, il longitudinale, non 
che i processi della dura madre. Nelle quattro carità 
corrispondenti all’ indicata divisione posano i lobi po- 
steriori de] cervello, e cervelletto. 

Quest’osso fu detto impari: si sviluppa con 
quattro punti ossei, uno per la superficie basilare, due 
per i condili, ed il quarto per la protuberanza esterna. 

1 47 * Benché appaia unico, pure esaminato sotto 
1’ aspetto delle sue differenze , risulta composto di tre 
paia di pezzi di osso , 1’ uno sopra 1’ altro collocati ; 
e l’ inferiore delle quali poggia sopra di un pezzo me- 
dio, ed unico detto basilare, che corrisponde al corpo 
delle vertebre. I due pessl del paio inferiore' circoscri- 
vono la massima parte del forame occipitale, e diconsi 
laterali , od occipitali : I due iutermedii detti pure so- 
pra-occipitali , sono soprapposti alia linea media , e 
compiono il forame occipitale : il terzo paio detto ìn~ 
terparietale , è rannicchiato in vario grado fra i due 
parietali. ~ • ? • •• 

. ' - ’ "• t * • . \ . . . 

Cap. XIV. v 

Dei parietali. 

i48. Sono questi due osti pure detti del bregma, 
o sincipite, e costituiscono le pareti laterali della 
testa. i.-v. 

1 4 d- Godono di nna forma di un quadrato irre- 
golare , esternamente convesso, ed internamente con- 
cavo. Ciascuno di essi si divide in facce, una esterna , 
e l’altra interna. ■ iu-v. -t 5 


Digitized by Goóg 



3i 

150. Presenta la faccia esterna in basso alcuni sol- 
chi pel passaggio delle arterie temporali, che si dicono 
profonde. In alto, e per di dietro esibisce il foro parietale 
destinato al transito di alcuni vasi di comunicazione tra 
quelli del cranio con la dura madre ; e nel mezzo vi 
si vede un certa gibbosità più marcata nei fanciulli che 
negli adulti. 

1 5 1 . La faccia interna è segnata da molti solchi 
di variabile profondità inservienti all’ allogamento dei 
rami dell’arteria meningea-media. Questi solchi furono 
complessivamente chiamati foglia di fico. 

i5a. Nel mezzo di questa faccia avvi una fossa , 
che corrisponde alla esterna gibbosità. 

Hanno questi ossi in alto presso l’orlo, una scan- 
nellatura , della quale la metà posa sopra l’uno, e la 
metà sopra 1’ altro. 

1 53. Possiede ciascuno quattro margini. II. supe- 
riore acuto, corrispondente a quello dell' osso, costitui- 
sce la suturà-sagittale. L’ inferiore concavo , e di una 
superficie obliqua a strisce raggiate e prominenti, for- 
ma con il temporale la sutura squammosa. Si articola 
1’ anteriore con il frontale, ed il posteriore con l’orlo 
superi» re dell’ occipitale. 

<54. Nei fanciulli manca L’ angolo superiore; e 
la troncatura ebe si scorge nell’ adulto , è il punto 
in cui precisamente esisteva in quelli la così det- 
ta fontanella. L’angolo inferiore molto prolungato 
in giù, ed in avanti si articola con lo sfenoide, e nel- 
la sua parte interna presenta una specie di canale, dal 
quale partono tutte le ramificazioni della cosi detta fo- 
glia di fico. F,’ troncato l’angolo posteriore, e si artico- 
la con la porzione mastoidea del temporale. Contiene 
una scannellatura , che formando corpo con quelle del 
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temporale, ed occipitale serve ad allogare parte del se- 
no laterale della dura madre. 

1 55 . Questi ossi generalmente sottili sono però al- 
quanto più densi all'indietro che sul davanti, e conten- 
gono della diploe fra le due lamine. Si articolano fra 
se, col coronale, occipitale, temporale, e sfenoide; e 
si sviluppano con un sol punto di ossificazione , che 
apparisce sulla gibbosità. 

: CAP. XV. 

Dei temporali. 

1 56 . L osso temporale è pari; situato sulla par- 
te laterale inferiore della testa, ed « di una forma irre- 
golare. 

157. Si articola in basso coll’occipitale, in alto 
col parietale , sul davanti col coronale, e mascellar su- 
periore. 

1 58 . Si divide in tre porzioni, squammosa , pe- 
trosa , mastoidea : le due ultime effettivatneute non ne 
Costituiscono che una sola. 

1 5 g. La porzione squammosa dei temporali forma 
un angolo retto con la petrosa. Esternamente è spar- 
sa di alcune lievi ineguaglianze, alle quali si attacca- 
no le fibre del muscolo temporale. Ha due facce ; si 
prolunga l’esterna in avanti inferiormente con una sot- 
tile apofisi , detta zigomatica sotto la quale avvi Una 
cavità glenoidea, destinata a ricevere il condilo della 
mascella ; nell’ interna oltre alcune impressioni , vi si 
osserva pure un certo solco trasversale arterioso. 

160, Le due porzioni conosciute sotto l’unico vo- 
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cabolo petroso , sono le più importanti di quest’ osso. 
Fu pur detta questa porzione , rocca , 0 piramide. La 
base di questa porzione guarda all’ indietro , ed all’ e- 
sterno ; e la sommità all’ interno , e per davanti. In 
questo punto giace 1’ organo interno dell’ udito. 

161. Questa porzione è attraversata da un canale, 
per il quale transita l’ arteria carotide interna , onde 
penetrare nel cranio. 

162. Nel mezzo circa della sua faccia superiore 
si scorge una grande elevatezza trasversale , che cor- 
risponde alla protuberanza del canale semicircolare su- 
periore. Nel davanti, e mezzo della sua faccia interna, 
si vede il foro uditorio interno, con una apertura con- 
siderevole , e rotonda , nella quale s’ introducono i ner- 
vi uditorii e faciali. Conduce questa apertura in una 
cavità divisa pure in due, da una prominenza trasver- 
sale ; una superiore, cioè, che comunica coll’ aqui- 
dotto del fallopio; e l’altra più ampia, che per mez- 
zo di più orifici i, conduce al laberinto. 

1 63 . Al disotto di detta apertura , e precisamente 
sul limite , che divide la faccia inferiore dall’ interna, 
si trova l’orificio interno dell’ aquidotto della coclea, 
dietro il quale alla medesima elevatezza si scorge quello 
dell’ aquidotto del vestibolo. 

164. Fra la faccia superiore, ed inferiore si veg- 
gono due canali ossei incompleti , e tra loro separati 
da una prominenza ossea : l’ inferiore più grande co- 
stituisce la porzione ossea della tromba di Eustachio; 
ed il secondo serve ad allogare il muscolo estensore 
della membrana del timpano. 

t 65 . La porzione esterna della faccia inferiore con 
un canale ellittivo forma la porzione ossea del meato 
uditorio , il quale si apre all’ esterno con un largo 0- 
rificio, detto foro uditorio esterno. 
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166. L’aquidotto del fallopio ti dirige in prin- 
cìpio dall’ alto in basso, e dall’esterno all’ interno, e 
quindi dall’ indietro al davanti , e dall’ ingiù all’ insù , 
per raggiungere la faccia inferiore , ove termina col 
foro stilo-mastoideo, che dà passaggio al nervo faciale. 

167. In questa porzione si rimarcano pure alcune 
impressioni lasciate dal corso dei vasi, ed attaccature 
muscolari. 

168. Il canale -carotico incurvato dall’ ingiù al- 
l’ insù , e dall’ indietro al davanti, è una delle tracce 
q>iù rimarcabili del corso dei vasi* 

16$. Nella faccia inferiore, immediatamente die- 
tro l’orifìcio dell’ aquidotto della coclea, e l’apertura 
del canale carotico, si scorge una certa fossa , ove si 
alloga la vena giugulare interna, la quale mediante 
vari solchi comunica con i due aquidotti ;■ un solco 
prossimo all! angolo superiore, in cui si annida il seno 
petroso superiore ; ed il solco deL seno trasverso si- 
tuato nella faccia interna della porzione mastoidea , 
incurvato nel davanti, ed all’ insù , e che per solito 
è assai considerevole. 

• • 

170. Si rimarca quasi sempre sotto la sua faccia 

posteriore il foro mastoideo , orificio di un canale , 
che percorre d’ ordinario lo spazio di alcune linee nel- 
1’ interno dell’ osso , e che comincia nella faccia ester- 
na della porzione mastoidea , 0 sul limite tra questa 
porzione ,. e 1’ osso occipitale. 

171. Óltre le impressioni causate dall’ azione dei 
vasi, avvi quelle lasciate dai muscoli. L’ apofisi stiloi- 
dea situata nell’ estremità posteriore dell’ orlo inferiore 
della rocca prende radice fra due larghi prolungamenti 
ossei appianati , detti apofisi vaginali , e 1’ apofisi ma- 
stoidea così detta per la forma di un capezzolo, ap- - 
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par tengono a questa classe. Fra le dette due apofisi è 
situato il foro stilo-mastoideo ; e dietro esso si osserva 
la scannellatura mastoidea. 

i7a. La cavità del timpano, come si disse, esiste 
nella parte petrosa di quest’ osso , del di cui interno 
descriveremo lo scheletro osseo. 

1^3. Il meccanismo dell’ udito è sostenuto da 
quattro ossicini già indicati con i nomi di martello» 
incudine , staffa , e lenticolare. 

174* L' situato il martello verticalmente sopra la 
.parte interna, e superiore in circa della membrana del 
timpano. E’ il più lungo degli altri tre ossi componenti 
questo apparato. Si divide in tre distinte parti dette, 
testa, colio, e manico. La testa ne è la parte più 
voluminosa , e più alta ; è di figura ovale , alquanto 
lunga e liscia in tutta la sua estensione ; corrisponde 
esternamente alla parte petrosa del temporale $ si ar- 
ticola per di dietro con 1’ incudine , mediante due 
piccole iufossature 1’ una dall’ altra separate da* una 
protuberanza ossea ricoperta di esilissima cartilagine. 
Il collo cousiste in un certo breve strangolamento, ma 
però assai grosso , situato tra la testa ed il manico , 
inclinato all’esterno, libero per di dietro, e nell’ in. 
terno; nel suo davanti sostiene un apofisi lunga , sot- 
tile , e che traversa la scissura gle noidea , nella som- 
mità della quale si attacca il muscolo anteriore -del 
martello, detta dal suo scopritore apofisi del Bau. 
H manico finalmente più stretto del collo, forma con 
esso un angolo ottuso nel rientrare al di dentro; la 
di lui estremità inferiore , sottile , e rotonda, t incli- 
nata nel davanti , e corrisponde al centro della mem- 
brana del timpano; produce esternamente l’estremità 
superiore un apofisi stretta, e corta, la quale diri- 
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grintosi alquanto prr di dietro, dà attacco al muscolo 
iuterno del martello: forma il manico uno dei raggi 
della membrana del timpano, contro cui è fissato me- 
diante la membrana mucosa della cassa. 

1^5. jNou presenta altro di rimarchevole 1’ incu- 
dine , clic una fossetta per 1’ articolazione con il mar- 
tello , e due gambe , alla più lunga delle quali si uni- 
sce la staffa. 

176. Prende la staffa il nome dall’ oggetto al 
quale più rassomiglia ; trovasi tra il forame ovale, ed 
il lenticolarc 5 si articola con questo mediante un bre- 
vissimo collo , che £ il ponto di riunione delle due. 
branche, queste la di .cui lunghezza, ed incurvatura 
varia, circoscrivono uno spazio parabolico, ripieno di 
una finissima membrana. La base di quest’ ossicino „ 
sottile, e bislungo corrisponde alla finestra ovale da 
essa otturata , ed alla circonferenza della quale si uni- 
sce mediante la membrana mucosa. 

177. 11 leuticolare £ il più piccolo degli ossi esi- 
stenti nei corpo umano ; egli £ quasi invisibile; £ si- 
tuato fra la ' testa della staffa , e la branca dell’ inen*. 
dine : £ rotondo e leggiermente convesso sópra imbedue 
le sue facce , e si articola con la staffa ed incudine. 

• 178. Questa serie di quattro ossicini costituisce il 
rudimento dell’apparato eorpusculare dei pesci, nei quali 
eglino giungono al massimo sviluppo. 

17^ Molti fra i moderni anatomici paragonarono 
l’osso temporale ad una semi-vertebra, il di cui corpo; 
sarebbe rappresentato dalla porzione petrosa, e l’arco 
della squaminola, j . . ■?. 

- 180. Si compone nel feto di quattro pezzi distin- 

ti , cioè porzione squaminola , mastoidea , petrosa , a.' 
timpano. Queste quattro porzioni ri uniscono insieme 
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alcun tempo dopo la nascita. La prima a cancellarsi è 
la separazione che esisteva fra il quadro timpanico, e 
la porzione squammosa: l’ultima ad ossificarsi, special- 
mente nella faccia interna, è quella esistente fra la roc- 
ca , e la squamma : di questa sutura se ne rinvengono 
le tracce in tutta la vita , mediante la sutura , al di 
cui prolungamento sul davanti si da il nome di scis- 
sura del Glasserio . A 
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- • Dello sfenoide. - 


• "C, - • « # .» 

1 8 1. j 3 ì chiama così quell’osso impari , che oc- 
cupa alquanto anteriormente la parte media della base 
del cranio; sostiene esso tutti gli altri ossi della sca- 
itola, e si divide in sette parti, cioè in corpo, e sei ale. 
Questa divisione gli procede dalla figura, e sviluppo. 

182. Il corpo si divide in quattro facce ; la su- 
periore presenta una picciolissima protuberanza , che 
si articola coll’ etmoide ; una linea media poco salien- 
te , sui lati della quale si rimarcano due infossature , 
ove allogano i nervi olfattorii; un certo solco che cor- 
risponde al punto di unione dei nervi ottici ; più in 
fondo la fossa sfenoidea con due ali, che ricevono i 
seni cavernosi , la sella turca limitata sul di dietro da 
certa spina protuberaute , la quale da ogni lato porge 

„ un piccolo uncino detto apofisi glenoidea posteriore. 

1 83 . La faccia inferiore presenta l’apofisi sfenoidea, 
che si articola col vomere: sopra i lati di essa domina un 
solco , che dall’ osso palatino è convertito iu un foro 
detto pterigo-palatino. 

184. Si rimarcano nella faccia anteriore alcuni 
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orificii dei seni sfenoidei , ed alcune ineguaglianze per 
1’ articolatone dell’ osso palatino, e lati dell’etmoide, 
a 85 . Produce la faccia posteriore in unione del- 
1! occipite la sutura basilare , visibile solamente nei 
giovani. . . • • ? .. » 

186. Le ali si suddividono in grandi , e piccole. 
Queste si distinsero con i vocaboli di orbitali , ensi- 
formi, ed apofisi dell ’ Ingrassia. 

187. Sono due eminenze che hanno la forma tri- 
angolare , e che partendo dalla faccia superiore del 
corpo si diligono quasi orizzontalmente all’esterna. 
Si articolano per mezzo del loro orlo anteriore con la 
porzione orbitale del coronale. Di queste ale la poste* 
riore rappresenta una spina leggiermeute concava, che 
chiude la fossa media, ed anteriore della base del cra- 
nio , e termina dirimpetto all’apofisi glenoide-posterio- 
re, ed all’ esterno con un uncino detto apofisi glenoi- 
de-anteriore. Sotto questo uncino qualche volta ridotto 
a vero foro , giace una scannellatura , ove si insinua 
1 * arteria carotide interna. Il foro ottico traversa la 

ase di queste piccole ale. 

188. Le grandi ale, altrimenti dette temporali, sono 
molto estese, ed incurvate dall’ alto in basso. La di 
loro faccia superiore fa parte della fossa media, e la- 
terale della base del cranio. In essa si scorgono i fori 
rotondo maggiore , e minore , e 1’ ovale , con alcuni 
solchi , ed impressioni. 

189. La faccia esterna leggiermente concava for- 
ma la parete esterna dell’ orbita : si divide questa in 
due porzioni mediante una cresta, alla quale si attacca 
la aponeurosi del muscolo temporale. Una di queste 
porzioni serve a produrre la fossa temporale esterna , 
e l’ altra fa parte internamente della fossa zigomatica. 
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Si articola questa faccia eoa la porzione squammosa 
del temporale ed il suo orlo anteriore; pria di appar- 
tenere alla fossa sfeno-mascellare si articola con l’osso 
jugale , e dà origine a delle apofisi. 

190. In unione dell’ arco orbitale la faccia inter- 
na produce la fessura sfenoidea. 

Le estremità superiore, ed anteriore dello sfenoide 
si congiungono con 1’ angolo anteriore, ed inferiore del 
parietale. Le estremità poi inferiore , e posteriore ter- 
minano con l’apofisi spinosa formata dalla riunione delle 
porzioni petrosa , e squammosa del temporale. 

19 1. Le apofisi che nascono dalla faccia esterna 
delle grandi ale si dicono pterigoidee : discendono esse 
verticalmente da ogni lato della parte inferiore del 
corpo dello sfenoide tra i fori rotondo maggiore, ed 
ovale: al disotto dell’ apofisi pterigoidee avvi un solco 
che dall’ osso palatino viene convertito in un foro 
detto pterigo palatino, come già si disse. 

192. Si articola lo sfenoide con gli ossi vomere, 
palatini , e jugali ; di rado con i mascellari superiori, 
e con tutti gli altri ossi del cranio. 

ig 3 . Contribuisce a formare le tre fosse anterio- 
ri , le tre medie, e la posteriore media della base del 
cranio , la temporale, l’orbitale, la zigomatica pure, 
con le nasali, e la gutturale. 

194* Quest’ osso è 1 ’ ultimo a lasciare lo stato 
cartilaginoso, ed ancora qualche tempo dopo la nascita 
risulta formato di più pezzi. Deve esso la sua origine 
alla riunione di parecchi germi ossei, quattro cioè per 
le grandi, e quattro per le piccole ale , due per le 
apofisi pterigoidee, e due per il corpo, secondo le osser- 4 
vazioni di Meckét. 
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. Cap. XVII. 

Dell’ etmoide. 

ig 5 . figli è un degli osti impari . del cranio. 
Prende il nome dai diversi Cori , che traversano la sua 
lamiua superiore, il che lo fece paragonare ad un cribro. 

E’ situato nella parte inferiore-anteriore-media del 
cranio, incastrato in una scannellatura praticata sopra 
il coronale. ' . 

196. La *ua forma è cubica , e bencliè volumi- 
doso è pur tuttavia leggierissimo. Ciò è perchè risulta 
formato da lievissime lamine , le quali dirette in ogni 
senso concorrono a formare le numerose , e diversa- 
mente ampie di lui cellule. 

197. Si divide in tre parti: la superiore si ilice 
lamina cribrata: la media lamina perpendicolare: e la 
terza masse laterali. 

198. Corrisponde la lamina cribrata alla fossa 
anteriore della base del cranio , e quivi è larga, e di 
figura quadrata: presenta per davanti una prominenza 
piramidale chiamata cresta di gallo , alla quale si in- 
serisce la falce del cervello. Il forame cieco è formato 
dall’ unione del suo margine anteriore con il frontale. 
Ai suoi lati si veggono dei solchi per i nervi olfattori i , 
che uno di questi solchi n' è bucarellato: si dicono ol- 
fattori* , perchè vengono attraversati dai filamenti del 
nervo, die ha questo nome. Il nervo ottalmicò del 
fVitlìs passa per una fessura situata sul davanti di 
detti solchi: alquanto più all’ esterno dei medesimi y 
esibisce questa laroiha una porzione allungata, fornita 
di molte interrotte cellule» destinate ad essere compite 
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coll’ unirsi a quelle della scannellatura etmoidale del 
frontale : i fori orbitali interni sono formati in unione 
coronale da questa superficie medesima. 

igg. La lamina perpendicolare forma con la pre- 
cedente un angolo retto , e dà origine superiormente 
alla tramezza che separa le narici: Si articola essa in- 
feriormente col vomere, e la cartilagine triangolare del 
naso: e anterioimente i in rapporto con la spina nasale, 
e le ossa proprie del naso. Si articola posteriormente 
mediante un lembo quasi tagliente con la tramezza dei 
seni sfenoidali : fino ad una certa altezza i buca- 
rellato. 

aoo. Le pareti laterali della fosse nasali vengono 
costituite dalle masse laterali. Ebbero queste diversi no- 
mi, e osservate dalla parte corrispondente alla lamina 
perpendicolare lasciano vedere una piccola , e sottile 
lamina spesso incurvata sopra se stessa , alla quale si 
dette dal Morgagni il nome di cornetto superiore. Que- 
sto cornetto fa parte del mento superiore delle fosse 
nasali ; dietro esso vederi un solco , che , conduce alle 
cellule posteriori dell’ osso, le quali benché quasi sem- 
pre chiuse per di dietro, pure qualche volta si rinvengono 
comnnicare con i cornetti, 0 seni sfenoidali. L’ anzidetto 
Solco è in basso limitato da dna lamina più grande dell’an- 
tecedente, e più curva, alla quale si accordò il nome di cor- 
netto medio, o etmoide, il Rustie concorre a far parte del 
meato medio, specie di solco, ove si scaricano le cellu- 
le anteriori , dell’ etmoide. DI queste cellule f le quali 
sonò in maggior numero delle altre , una fu chiamata 
imbuto, e forma un canale tortuoso, che comunica con 
l’apertura delle anzidette cellule anteriori. Questi cor- 
netti sono incavati da molti solchi pel passaggio dei 
nervi , e dei vasi. Le masse laterali nelle loro corri- 
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spondenze con la faccia nasale, sono sparse di fragilis- 
sime lamine, che sono in comunione con 1 ’ orificio del 
seno mascellare. E’ impossibile esaminarle intatte, poiché 
si scompongono quasi sempre nel dividere gli ossi della 
testa. Fanno esternamente parte queste masse della 
parete interna dell’orbita, e sono quasi quadre, ciò, 
che gli fece da alcuni dare il nome di osso piano. 

201. Si articola quest’osso con il coronale, sfe- 
noide , mascellari superiori, palatini, vomere, lagri- 
maii , ossi propri del naso ec. 

202. E’ quasi sempre formato per intiero di tes- 

suto compatto, meno che nella cresta di gallo, cornetti, 
e lamina perpendicolare. Si sviluppa con tre punti os- 
sei, uno cioè per la parte media, e gli altri per le la- 
terali. Contribuisce a formare le cavità, cranica, nasale, 
ed orbitale. * 




Cap. XVIII. 





Della faccia. 


-■*» 


' »o 3 . La faccia si divide in due regioni : la su- 

periore immobile , si dice sincronica per la sua con- 
tinuità col cranio. s 

204. Questa senza i denti si^ compone di tredici 
pezzi ossei , che verranno descritti. 

20 5 , La regione inferiore r , mohile , si, dice dia- 
cronica: sì compone di due pezzi nel , fanciullo, e di 
■un pezzo nell’ adulto , e dicasi mascella inferiore. 
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Gàp. XIX. 

v . . f - \ 

• . * , / 

■ . ‘ * * ■ ' •'***. » • » 

Degli ossi mascellari superiori. 

r \ * 

.. ■ ... • v f . » - , .1 

206. dono questi due ossi eguali , che si artico- 
lano fra- loro; ed ossi tutti delia faccia, della quale 
quasi ne determinano , ed assicurano la solidità, e fi- 
gura. - .1 ** ^ 

207. Concorrono a formare le cavità orbitali, na- 
sali, e buccali , e sono di una figura irregolare, e 
ciascuno di essi fu diviso in faccia esterna, ed intèrna. 

1 > - 3 o 8 . Gode la faccia esterna di una prominenza, 
la quale sormonta tutte le altre, e si dice apofisi a- 
scendente verticale , e nasale. Serve questa apofisi alia 
inserzione dei vari muscoli delia facci*, ed interna- <. 
mente fa parte della parete esterna delle fosse nasali, 
fu alto presenta questa faccia alcune ineguaglianze per 
l’unione con le masse laterali d e H’ etmoide : in basso, 
uu solco, il quale appartiene al meato medio delle fos- 
se nasali, ed anche pià in basso una cresta orizzon- 
tale , mediante la quale si unisce al turbinato inferio- 
re. Si rimarcano nella sommità alcune dentature per 
1’ articolazione delia scannellatura nasale del coronale, 
e con le ossa proprie del naso. 

209. Sul di dietro di questa faccia giace una gron- 

daia articolata con l’ osso lagrimale , ed all'esterno 
una superficie liscia , triangolare, Aggiermente incli- 
nata, e che partecipa al piano dell’ orbita. Per questo la- 
to concorre, mediante un orlo rotondo, a formare la, 
fessura afono mascellare, ’. * % r , x . 

210. Si scorge nella superficie orbitale un solco 

6 * 
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detto canale infra-orbitale. Mediante altri meno mar- 
cati, orli essa si articola con 1’ etmoide , con il lagri- 
male , e palatino. 

a ii. Sol davanti, mediante nn terzo orlo, va a 
far parte del contorno dell’ orbita. Fra quest’ orlo, ed 
il posteriore si vede 1’ apofisi molare per 1’ articola- 
zione con 1’ osso del medesimo nome ; ed una fessura 
detta canina , perforata in alto dal forame infra-or- 
bitale. 

21 a. La faccia interna degli ossi mascellari viene 
ricoperta da altri ossi , e nascondasi entro le fosse na • 
sali. Tanto in alto che in basso fa parte della volta 
palatina. 

/ ii 3 . E’ divisa in due metà da una larga promi- 
nenza detta apofisi palatina , la qule corrisponde in 
basso con la bocca , ed in alto con il naso : la sua 
parte superiore sostiene 1’ osso palatino. 

2i 4. Nell’interno si vede una cresta, che fa parte 
della scannellatura, e che riceve il vomere, ed il cana- 
le palatino, formato dall’unione dei due ossi mascel- 
lari superiori. 

ai 5 . Giace sotto la apofisi palatina una superfi- 
cie concava , ove si apre un foro , che conduce al4 
cavità detta seno mascellare, od antro dell’igmoro. 

a 16. II ridetto seno è il più vasto della testa, 
qualche volta viene diviso rn varie cellule; corrisponde 
superiormente «1 ''piano dell’ orbita, anteriormente alla 
fossa qanina , ed ^1 canale dentale superiore , ed an- 
teriore ; per di dietro alla tuberosità mascellare , ed 
Inferiormente agli alveoli dei denti molari, e canini. 
La sommità del seno è incavata nell’apofisi molare, ed 
è separata dal jugale , mediante un sottilissimo strato 
osato. Si articola in alto mediante il suo orificio con 

• • W 
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1’ etmoide ; in basso , e per davanti con il turbinato 
inferiore , e per di dietro con il palatino. Nella parte 
inferiore della sua apertura avvi una scissura obli- 
qua, che riceve una lamina del palatino. Comunicano 
le cellule di questi ossi con quelle dell’ etmoide. 

217. Sul davanti di questi ossi esiste una gron- 
daia, che è la continuazione della lagrimale , la quale 
ben spesso costituisce la totalità del canale nasale. Si 
vede sul di dietro una piccola superfìcie, mediante la 
quale si articola con 1’ osso del palato , ed un solco 
superficiale , che contribuisce a formare il canale pa- 
latino posteriore. 

218. Vengono questi due ossi separati posterior- 
mente da una prominenza detta tuberosità mascellare, 
contenente 1’ ultima radice molare , e perciò meno 
marcata nei vecchi, che nei giovani. Fra essi si vede 
sul davanti un orlo libero , che fa parte dell'apertura 
anteriore delle fosse nasali: vengono iuferiormente di- 
stinte dall’ orlo alveolare superiore. 

Si sviluppano mediante un solo punto, od al più 
due di ossificazione. Il seno non si sviluppa che con 


r età 



Degli ossi propri del naso . 


\ 


c 
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220. Sono di nna figura quadrilatera , ma poco 
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fra di loro si assomigliano : presentano nel di loro 
mezzo un orificio per il passaggio di una piccola vena. 

arsi. La loro estremità superiore è spessa, cor- 
ta , dentellata, ed alquanto inclinata indietro, e si u- 
nisce alla incavatura nasale del coronale. 

222. L’estremità inferiore si congiunge alla car- 
tilagine laterale del naso; è larga, sottile, aguzza, e 
leggermente obliqua all’ indietro, ed in basso. 

223 . Nel loro centro si osserva una stretta in- 
cavatura per il passaggio del nervo naso-labiare. Si 
sviluppano mediante un sol punto di ossificazione. 

' ‘ Cap. XXI. 

: Degli ossi unguis. ‘ _• 

224. C^uei due piccoli ossi delle faccia , che 
rassomigliano ad un quadrato lungo, e' che sona collo- 
cati intorno dell’ occhio fra il mascellare superiore, et- 
moide, e frontale , si chiamano ossi unguis, così detti 
per la somiglianza che hanno di un unghia. 

228. Ciascuno di essi si divide in faccia esterna 
ed interna : la faccia esterna per mezzo di Una cresta 
si divide in due porzioni , delle quali la prima costitui- 
sce la parete posteriore del canale nasale. 

226. La faccia interna, b posteriore chiude le cel- 
lule anteriori dell’ etmoide. 

227. Questi ossi qualche volta mancano, ed allora 
vengono rimpiazzati dalla lamina cribrosa dell’etmoide, 
o dalla branca ascendente del mascellare superiore. H 
loro sviluppo è per un solo punto di ossificatone. 
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v* * ■> • Ckr. XXII. . • 

Degli ossi jugali. ... .• 

► - , « ' V 

' aa8. (Questi vengono pure appellati , otti della 
guancia , ossi molari , o zigomatici. Sono collocati 
nella parte superiore , e laterale della faccia. 

aag. Concorrono ambedue a formare esternamente 
1* orbita , e la regione della gota , e- sono di una fi- 
gura irregolarmente quadra; v v* 

a3o. La loro faccia esterna presenta aleniti 
Torrllini per il*passaggio di alcuni vasi, e nervi; ed 
£ desta che specialmente fa parte, come ti ditte, del» 
!’ orbita , e- che forma la faccia posteriore della fossa 
temporale. v <• 

a3 1 . Sono spugnosi , e densi : ti articolano con 
il coronale , temporale , sfenoide*, e mascellari supe- 
fiorirti sviluppano mediante un solo punto di ossifica- 
aione. \ 

. • . » 

Cìp. XXIII. 

• Dei, turbinati. 

a3a. Sono questi cèrte piccole laihine ossee rav- 
volte a guisa di corni. Queste lamine sono quattro, 
due superiori, due inferiori; ed occupano le cavità na- 
tali. ‘j* •* ’ -V.; v. •- 

a33. Delle due superiori , una diceti del Morga- 
gni, od etmoidale, e l’altra del Bcrtin, o sfenoidale. 
Chiudono l’ ingresso delle cellule etmoidali. . 
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i34* Pendono i turbinati inferiori nella cavità 
delle narici , e coprono 1’ orificio del canale lacrimale 
con il loro margine inferiore libero, e contorto; il che 
pure fece loro dare il nome di carni. 

a35. Concorrono a formare 1’ apertura del seno 
.mascellare , e dividere la cavità inferiore , e media 
delle narici. ; ... ... * 

236. Sono spugnosi , profondamente scannellati , 
<4 in genere si divisero in dne superficie, e due mar- 
gini. - 

237 . -Guarda la superficie esterna la -tramena 
delle narici, ed ojfre due canali al passaggio dei vasi: 
il corrispondente margine è spinoso, sottile , ed obli- 
quaraente appoggiato alla linea aspra della mascella su- 
periori, ed osso- unguis; in unione del quale costituisce 
il canale lagrimale. La superficie interna è concava, e 
meno spugnosa della precedente. 

a38. Spesso questi ossi si rinvengono ossificati 
«on i mascellari superiori, e nel feto immaturo co- 
stituiscono, cou l’etmoide, un solo osso. 

Gap. XXIV. 

Dei palatini . 

. a3g. (Questi ossi sono collocati nella parte media 
.della base dei cranio, dietro i mascellari superiori. 

»4o. Sono di una figura molta irregolare , ed in- 
sieme uniti ad angolo retto: si distinguono in due 
-porzioni , tona orizzontale , 1’ altra verticale. 

a4< - La porzione oriwontale è quadrilatera: par- 
tecipa con la sna faccia superiore del pièno spettante 
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alle fosse natali, e con la inferiore alla volta pala- 

» . ■ ' 

2 4 a * La faccia inferiore termina per di dietro con 

una cresta trasversale , ed alquaato esternamente pre- 
senta 1’ orificio del canale palatino posteriore , e l’ at- 
tacco per il muscolo peristafiliuo esterno. .. „ 

24^- La ridetta porzione anteriormente ^si riunisce 
alla apofisi palatina del mascellare superiore : sommi- 
nistra posteriormente la inserzione al velo palatino , 
mediante un orlo, quale riunendosi a quello dell’osso 
opposto forma una elevatezza, detta spina nasale; con- 
corre a formare la scannellatura, ove si attacca il vo-: 
mère , ed è meno densa nel centro , che nella circQife 
. ferenza. 4 r 

244. La porzione verticale concorre a formare lo 
foste nasali, ed il meato inferiore. Corrisponde con una 
cresta al turbinato inferiore, e mediante una depres- 
sione, al meato, medio. - 

iì a35. Concorre la faccia esterna alla formazione 
del canale palatino posteriore , e presenta in alto una 
superficie , che fa parte della fossa zigomatica. Restrin- 
ge 1’ ingrèsso" del seno mascellare con una lamina os- 
sea molto fragile, che è il suo orlo anteriore mentre 
il posteriore si appoggia gli’ orlo interno dell’ apofist 
pterigoidea. 

ufò. La tuberosità patatina è una considerevole 
prominenza di figura piramidale , la quale riempie lo 
spazio biforcato, che separa le due ale spettanti al- 
l’apofi si pterigoidea : nella sua base stretta si osserva- 
no gli orificiiì fa parte esternamente della fossa Zi- 
gomatica nel punto, ove si attacca il muscolo pteri- 
goideo esterno. > * • . - - ., *■ 

1 47* L’ orlo supcriore è conttedistiato da. due. pro- 
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tuberanze , una detta orbitale e 1 ’ altra sfenoidea, fra 


di loro separate da una scannellatura, che in compagnia 
dello sfenoide dà origine al foro sfeno-palatino. 

24B. La tuberosità orbitale si fa rimarcare da un 
peduncolo , che ha cinque facce , mediante le quali , 
anteriormente si articola con il mascellare superiore , 
posteriormente con lo sfenoide , esternamente fa parte 
della fossa zigomatica , internamente si unisce all’ et- 
moide , e superiormente al fondo dell’ orbita, ove con 
un orlo partecipa alla fessura sfeno-mascellare. 

249. La tuberosità sfenoidea fa internamente parte 
delle fosse nasali , e fossa zigomatica, e cou una scan- 
nellatura concorre a formare il foro pterigo-palatino. 

f palatini si articolano con lo sfenoide , etmoide, 
cornetti del 'Dettiti , turbinato inferiore , vomere , e 
fra di loro. 

25 ó. Sono formati in massima parte da sostanza 
compatta , e non vi si rinviene tessuto spugaoso, che 
nelle apofisi , e porzione orizzontale. Si sviluppano 
per un solo punto d' ■ *•«*< 


parte posteriore del tramezzo nasale., e sulla Uttea 
media. ’ ' • • > 

‘ 25 a. Quest’ risso quadrilatere- è spesso incurvato e 

bucato nel centro , e si termina con quattro odi. 


. 






253 . L’ orlo sfenoidaie, « superiore è la porzione. 
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più grossa di quest’ osso : si divide in due lamine, che 
£ra loro ricevono la eresia dello sfenoide. 

254. L’ orlo sopra-palatino, ed inferiore, à il più 
tango , ed è incastrato nella scannellatura , che esiste 
nella riunione dei mascellari , e palatini. 

# 55 . L’orlo gutturale, e posteriore separa le due 
aperture posteriori delle fosse nasali. 

r 256 . L’orlo etmoidale, ed anteriore, è incavato da 
un solco profondo , che riceve la lamina perpendico- 
lare dell’ etmoide in alto, e la lamina della tramezza 
delle narici in bassa 

257. Il vomere è trasparente , non presenta , che 
poche tracce di cellule nella sua parte superiore , si 
articola con i mascellari, palatini, etmoide, e sfenoi- 
de. Un solo punto di ossificazione serve al suo svi- 
luppo. 

Gap. XXVI. . . 

,r **- \ I 

Dell' osso joicle. . • , 


258 . Con questo nome viene indicato quell’arco 
per ambe le sue estremità sespcso nella parte posteriore, 
ed inferiore del cranio, dietro l’articolazione della ma- 
scella inferiore. 

25 g. Cinque pezzi distinti concorrono a formare 
il detto arco sorretto da alcuni muscoli , e legamenti. 

, 260. Dicesi corpo il principal pezzo, che è di 
figura quadra; giace nello spazio che separa la laringe 
dalla base della lingua., ed esso solo forma la metà 
dell’arco: mediante alcuni muscoli è fissato alla lin- 
gua : inferiormente si distacca da esso uua certa so- 
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starna legamentosa , che va ad inserirsi nel margine 
superiore della cartilagine tiroidea : ha due facce , 
una anteriore convessa ed aspra , l’ altra concava. 
Corni dell’ joide , distinti in grandi , e piccoli , sono 
chiamati gli altri quattro pezzi. 

a6i. I grandi corni sono i più sottili, e meno 
curvi : servono a prolungare 1’ arco lateralmente: sono 
rotondi , e vanno diminuendo in grossezza verso la 
sommità , che si appoggia alla cartilagine tiroidea, me. 
diante un legamento detto tiro-joideo. 

a6a. I piccoli corni di poco superano in gran- 
dezza un grano di orzo : si trovano sopra il punto , 
ove i grandi corni, si uniscono con il corpo: alla lo. 
ro punta si attacca il legamento che sospende que- 
st’ arco al cranio. 

263. Per lungo tempo continua 1’ joide ad essere 
cartilaginoso : ad età avanzata i diversi pezzi si riuni- 
scono per formarne un solo: serve di appoggio alia 
lingua , c laringe , e per l’attacco dei muscoli. Geof- 

froy di S. Ilario ha illustrato con i suoi lavori l’anato- 
mia comparata riguardante quest' apparato osseo. 

Cap. XXVII. 

Della mascella inferiore. 

\ I . 

264 . E questo il maggiore, e più compatto osso' 
della faccia , della quale sul davanti occupa la parte 
inferiore , e sui lati ascende sino alia di lei parte 
media. 

265. Descrive una curva , le di cui estremità si 
sollevano ad angolo retto. Corpo dicesi la parte media, 
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e branche la estremità. Divid.es» in faccia esterna, ed 
iuterna, in orlo superiore, inferiore, e posteriore. 

266. La faccia esterna presenta nel suo punto 
medio la simfisi del mento , cioè ({uel puuto , ove 
nell’ infanzia fu diviso quest’ osso in due : e più basso 
si vede 1 ’ apofisi del mento. Per ogni lato di quest’ a' 
pofisi si scorge una fossetta per l’inserzione dell’eleva- 
tore del mento , e più all’ esterno il foro mentale’. 

267. La faccia interna è concava : sul basso , ed 
ai lati della simfisi del mento si veggono quattro apo- 
fisi geniache , poste a paia, una sopra 1’ altra : sotto 
queste yì sono delle altre infossature , e linee. 

268. L’ orlo superiore è incavato da sedici al- 
veoli destinati ad allogare le radici dei denti. 

26g. L’orlo inferiore altrimenti detto base della 
mascella , è rotondo nel davanti , ottuso , e ristretto 
per di dietro. Anteriormente è attraversato da un sol- 
co trasversale, il quale corrisponde all’ arteria facia- 
le , é nel mezzo vi è una grossezza per 1’ attacco del 
pelliccia jo. 

270. L’ orlo posteriore libero ed ottuso, riunen- 
dosi con l’inferiore, forma l’angolo della mascella: cor- 
risponde alla parotide : è più largo superiormente , e 
gradatamente crescendo, va a formare il condilo della 
mascella , mediante il quale questa si articola col tem- 
porale. Questo condilo è sorretto da un penduncolo det- 
to collo , che anteriormente presenta una depressione 
per F attacco del muscolo pterigoideo, e legamento la- 
terale esterno : la prominenza condiloidea è separata 
dalla coronoidea per una certa scannellatura detta sig- 
moidea. ' 

271. Il mascellare inferiore i formato da una la- 
mina ossea compatta, sotto la quale ritrovasi un tessu- 
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to celluloso: si articola con i temporali, e si sviluppa 
per due punti di ossificazione che si rincontrano nella 
sinfisi del mento. 

Gap. XXVIII. - 
Del torace. 

272. Il petto, o torace è quella cavità del tronco 
esistente fra il collo, e l’addome : esaminato, e denudato 
dalle parti molli, ha la figura di un cono con la base 
in basso, alquanto piegata sul da vanti , e la sommità 
leggiermente incurvata all’ indietro. 

2^3, La faccia posteriore di questa cavità è pia- 
na , ma leggermente concava sul mezzo , mentre l’an* 
tenore è convessa, ed alquanto compressa sul mezzo. 

274* Viene chiuso per di dietro dalle vertebre , 
alle quali si dà il nome di dorsali , e che immediata- 
mente tengono dietro alle cervicali, o del collo : su i 
lati lo è dalle coste, sul davanti dallo sterno, ed in 
alto dagli omoplati , e clavicole. 

• * 

Cap. XXIX. 

Delle vertebre. 

275. Colonna vertebrale si nomina quella serie 
di ventiquattro ossi detti vertebre , e distinte in cervi» 
cali, dorsali, e lombari. 

276. La prima si disse atlante , e coccige l’ ulti- 
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ma. Sono le vertebre’ certi corti ossi , cellulosi » gros- 
si , irregolari di figura, 1* uno sopraf l’altro collocati, 
fra loro separati da uno strato celluloso , che serre a 
riunirli. Si dividono in corpo , apofisi , e lamine. 

277. La loro parte anteriore, è ciò che dicesi 
corpo 5 rappresenta un cilindro , ed ha quattro facce , 
delle quali la superiore , e 1’ inferiore sono investite 
dalla fibro-cartilagine : 1’ anteriore è più , o meno ro- 
tonda ; la posteriore concava forma il canale verte- 
brale. • 

378. Le lamine collocate sui lati del corpo, al- 
tro non sono che il resultato della biforcazione del- 
1’ apofisi spinosa, ; v • 

279. Si distinguono le apofisi in spinose, tras ver- 
se , ed articolari. La spinosa è situata sotto la linea 
media nella faccia posteriore: è diretta all’ indietro con 
lieve incurvamento verso il basso, ed ha la sua estre- 
mità , o sommità' appuntata. 

280. Due sono le apofisi trasverse, situate una per 
ciascun lato : presero il nome dalla loro figura. 

281. Quattro sono le apofisi articolari , due per 

ciascun lato di cadauna faccia superiore , ed inferiore: 
servono alla reciproca congiunzione delle vertebre , il 
che fa sì che ciascuna vertebra sia fornita di sette 
apofisi. • ' - 

r 282. Evvi fra il corpo, le lamine, e le apofisi, un 
vuoto detto foro vertebrale , e la serie di questi fori 
costituisce il canale vertebrale. 

283. Il punto ove si uniscono le apofisi laterali 
eon le parti posteriori del corpo, è per ciascun lato in- 
cavato dall’ alto in basso , e dal rincontro di questa 
scannellatura si forma la serie dei fori di congiunzio* 
ne, inservienti al passaggio dei nervi rachidici. 

1 * 
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284. Le vertebre hanno quasi tutte il corpo cellu- 
loso , e della medesima sostanza si compongono le apo- 
fisi. Le sole due prime vertebre sono quasi totalmente 
formate di sostanza compatta. 

280. Si sviluppano con tre punti di ossificazione, 
uno corrisponde al corpo , e gli altri due all’ estremi- 
tà laterali, dlechel , e Bcclard. sono di parere diver- 
so sul modo tenuto dalla natura in questa ossificazio- 
ne. E’ di parere il primo che le vertebe si sviluppino 
con sei, o otto pezzi, accordando un nocciolo osseo per 
ciascuna apofisi, e per ciascuna faccia del corpo ; quan- 
do il secondo vorrebbe che fossero otto, o nove. Que- 
st. punti ossei sono tuttora visibili, e distinti nel mo- 
mento della nascita. 

2<S(). Le vertebre diversificano alquanto secondo il 
sesso: il loro corpo è più depresso nell’uomo, che 
nella donna , ed in quello le apofisi sono più dritte 
e piu consistenti: nella donna il canale, ed i fori di con- 
giunzione risultano più larghi, e le apofisi sono più 
inclinate all’ indietro. 

287. L a colonna vertebrale, nel presentare la ne- 
cessaria solidità, gode di una equivalente flessibilità 

288. Le vertebre del collo dette cervicali, sono 
sette ; piu piccole , ma più solide delle altre. Il loro 
corpo meno rotondo, leggermente schiacciato al di- 
nanzi, ed incavato al di sopra, è convesso al di sotta 

28q. La prima vertebra cervicale si disse atlante 

mmllo D ° n ì* C ° rP ° ' “ è SpÌDa ; rassom '§l ,a un 
anello irregolare : un arco osseo gli tiene luogo di cor- 
po, ed una piccola, ed ineguale protuberanza fa le veci 
della spina : è pm solida delle altre ; tanto superior- 
mente, die inferiormente riceve senza esser ricevuta • 
non avendo corpo, il forame comune diviene più largo 
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che nelle altre , ed i suoi processi trasversi sono piò 
lunghi. i. 

ago» V essersi trovata questa vertebra qualche 
volta riunita all’ occipitale , fece opinare ad Okcn cht 
il cranio non era composto che di vertebre, e consi- 
derò l’occipite come prima vertebra cefalica. 

29 u L* atlante si sviluppa con tre punti di os- 
sificazione ; ma fuvvi discrepanza sull’ epoca in cui 
.detta ossificazione ba luogo. Kerkringio sostenne aver 
essa luogo pienamente durante la vita uterina, mentre 
il fatto costantemente fa riconoscere non esser dessa 
completa , che dal quinto al nono mese della vita 
estrauterina. 

ago. La seconda vertebra del collo si disse da 
coloro che tutto vollero esprimere in greco , epistro - 
phca, ed axis da latinisti. Si chiama dagli italiani asse, 
perchè su di essa poggia, a guisa di perno, la prima. 

ag 3 . Alcuni moderni vorrebbero , che questa ve- 
nisse riconosciuta come la prima vertebra della colonna 
rachidica, sostenendo 1’ atlante non essere che un pun- 
to intermedio fra la colonna, ed il cranio. Questa ver- 
tebra non differisce dalle altre , che per la sua apo* 
fisi odontoide. . . 

. 294. Code di uua figura quasi triangolare : ha il 

corpo più voluminoso delle altre cervicali; vi si scor- 
gono anteriormente , una cresta, e due infossature per 
l’ iuserzione di- alcuni muscoli del collo. 

sgS. Non ba che una superficie articolare infe- 
riormente; mentre superiormente è fornita, in luflgo di 
quella, di un apofisi, come si disse, detta odontoide. Le 
apofisi di questa diversificano di molto da quelle delle 
altre, al pari dei fori comuni, che risultano più stretti. 
296. Si sviluppa con cinque punti di ossifica- 
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zionc, due cioè , per 1’ apofisi odontoide, e gli altri per 
le masse laterali. 

297. Dodici sono le vertebre dorsali , altrimenti 
dette toraciche. Sono queste di una grossezza media 
fra le cervicali , e le lombari : hanno lunghissimi i 
processi spinosi , e sui trasversi si vede una fossetta 
per 1’ articolazione delle coste. 

298. Nominarono alcuni axillare la prima , cioè 
quella , che si articola con la prima costa : comune- 
mente però sono distinte numericamente. 

299. Cinque sono le lombari , grossissimo hanno 
il loro corpo, lunghissimi, e più solidi i processi tra- 
sversi , più rette le spine , ma più distanti l’ una dal- 
1’ altra , a causa del più largo moto che" effettuano. 

Gap. XXX. 

Del sacro. 

- 3 oo. C^uest’ osso impari concorre per di dietro a 
formare il bacino; ed è il più largo, ed il più forte 
degli ossi componenti la colonna vertebrale. 

, 3 ot- E’ inferiormente curvato sul davanti; ed è il 
resultato dell’ ossificazione di cinque vertebre, l’una so- 
pra 1’ altra ammonticchiate. 

302. In luogo di apofisi semplici spinose ,' vi si 
rinvengono spesso alcune spine ora unite, ed ora iso- 
late.* 

3 0 3 . La di lui parte media , od anteriore dicesi 
corpo ; ed arco la posteriore, che è più tenue dell’al* 
tra. Scorre tra queste due porzioni, dall’alto in basso, 
un canale , continuazione del vertebrale , e che quivi 

> 
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si va restringendo per avervi fine , o pare essere il 
principio. -, 

~3o4. Fu diviso in due superficie , 1’ una che ri- 
guarda l’ultima vertebra , e 1’ altra il coccige; ed am- 
bedue queste superficie sono incrostate da fibro-carti- 
lagine. 

305. Sui lati si osserva un apofisi trasversa, e 
per di dietro un elevatezza , che tiene luogo di apo- 
fisi spinosa , lungo la quale elevatezza scorgonsi altre 
piccole asprezze , che fanno le veci di apofisi artico- 
lari. Fra queste, ed il corpo vi sono dei fori analoghi 
a quelli di congiunzione della colonna. 

306. Diversifica il sacro da una vertebra propria- 
mente detta, perchè questo sebbene sia il resultato 
della consolidazione di più vertebre , pure questa con- 
solidazione avviene in punti diversi, e nei quali nelle 
altre non avvi punto alcuno di congiunzione. 

3o*. Ha, quest’ osso tre facce , anteriore , poste- 
riore , e laterale. Concava è la prima , e presenta la 
traccia del punto in cui primitivamente le cinque ver- 
tebre erano disgiunte , ed i fori anteriori. Lascia ve- 
dere la seconda alcune eminenze, che formano cièr che 
dicesi cresta sacra? queste eminenze poste in ordine sim- 
metrico lasciano tra esse vedere i quattro fori poste- 
riori. E’ assai larga la terza , ed inferiormente tanto 
sottile, che vedesi ridotta ad un tenue orlo.' 

308. Il sacro ha tanti punti di ossificazione , 
quanti ne occorrono a cadauna vertebra, delle quali si 
compone. Comincia a scomparire la separazione delle 
vertebre al terzo anno, e vedesi completa circa il settimo. 

309 . Si articola esso in alto con l'ultima vertebra 
lombare , ed apofisi articolari della medesima , con 
1’ osso iliaco su i lati , ed in basso con il primo pezzo 
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del coccige. Rimane incuneato fra gl’ ilei , e coti for- 
ma la parete posteriore della pelvi. 

1 3 io. Si allontana di molto dal retto della colon- 
na vertebrale dirigendosi indietro , per cui nel punto 
di congiunzione si vede un promontorio assai più con- 
siderevole nella donna , che nell’ uomo. Quest’osso nel- 
la donna è più largo , più corto , e più diritto. 

Cap. XXXI. 

Del coccige. 

3 1 1 . (Quella punta ossea, che rassomiglia al bec- 
co del cuculo , e che perciò cosi venne nominata , è 
il resultato della riunione di tre, quattro, e perfino 
cinque pezzi ossei , la cui unione ne costituisce un 
solo , che prende la figura triangolare. 

3 12 . Il primo pezzo di osto che partecipa a 
questa riunione, è l’unico che continui a possedere qualche 
analogia con la forma vertebrale. Ha wr corpo , apor 
fisi trasverse, ed articolari, rimpiazziate da due corpi 
congiunti, per un legamento, alle corrispondenti protu- 
beranze del sacro. L’ ultimo di questi pezzi è il più 
piccolo, e di figura quasi rotondo. 

3t3. Si compone quest’osso di un tessuto cellu- 
loso, che risulta più spugnoso degli altri, ed al di fuori 
è ricoperto da una sottilissima sostanza compatta. 

3 14> Ciascuna porzione di questa unione ossea si 
sviluppa per il suo punto di ossificazióne, e si consoli- 
da più tardi nella donua , cbe nell’ uomo. 
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Gap. XXXII. •. , 

Delle coste. _ v - 

3 1 5. Quell’ arco irregolare, del quale è formata 
la cavità toracica, si forma da questi ossi detti coste, 
posti sui suoi lati. Esse sodo ventiquattro nella mag- 
gior parte degl’ individui. 

3 1 6 . Si distinsero in vere, e false. Giungono le 
prime fino allo sterno , mentre le seconde non giun- 
gendovi rimangono libere, e quasi fluttuanti fra i mu- 
scoli addominali, tosto che le loro estremità non si 
congiunghino fra di loro. 

317. Quattordici sono le coste vere, e dieci le false. 

Sono collocate a numero eguale per ciascun lato, e si 
contano dall’ alto in basso col numero progressivo. 

3 18. Sono disposte 1 ’ una sopra l’altra senza toc- 
carsi , e lo spazio che le separa, dicesi intercostale. \ 

319. Variano in lunghezza: fra le vere la prima 
è sempre la più corta : le altre nel discendere, grada- 
tamente vanno crescendo fino all’ ottavo, dopo la qua- 
le cominciano a decrescere fino alla duodecima , che 
risulta pur la più corta. 

3 ao. Sono tutte riourvate dal didietro al dinanzi, ’\ 

e di figura più tosto rotonda , che appianata , ed esi- 
biscono due superficie , due margini , e due estremità. 

3 ai. Nella faccia, o superficie esterna si scorge 
il punto di articolazione con le prominenze trasversi 
delle corrispondenti .vertebre, e l’attacco del legamento 
costo-trasversale. Non esibisce altro 1 ’ interna , che la 
sua concavità. 


Digitized by Google 


6a 

322. I loro margini , lembi , ed orli servono 
all’attacco dei muscoli intercostali : l’inferiore è for- 
nito di una grondaia, ove sono allogati i vasi, e nervi 
intercostali : questa grondaia , che svanisce affatto nel 
terzo anteriore, è superficiale sul davanti. 

3a3. Delle due estremità , 1’ anteriore è scavata 
da una faccetta ovale , ove poggia la cartilagine co- 
stale; e la posteriore si dice testa, e possiede due fac- 
cette separate da una linea prominente. 

3 2 4. Nel tutto insieme delle coste, meritano par- 
ticolare esame la prima , la seconda , 1’ undecima , e 
duodecima, perche in qualche modo differiscono dalle 
altre. 

325. La prima , che come si accennò , è la più 
breve, la più grossa, e più larga delle vere, ed è col- 
locata quasi trasversalmente. Nella sua faccia superiore 
si veggono due infossature , che corrispondono alle ar- 
terie, e vena succlavia, e nel mezzo delle quali si at- 
tacca il muscolo scelano-anteriore: la faccia inferiore è 
priva di grondaia, ed il suo margine interno è sottile, 
tagliente , e concavo. 

326. Rassomiglia di molto alla prima, la seconda, 
ma è più lunga; la sua tuberosità è più marcata, e la 
grondaia non vi si rinviene, che per breve tratto. 

327 . L’ undecima è breve , priva di tuberosità, e 
manca di giondaia. La duodecima r.on ha angolo , nè 
tuberosità , nè grondaia ; e nella sua estremità poste- 
riore ha tìna sola faccetta. 

328. Questi ossi sono compatti nel mezzo, e spu- 
gnosi nell’ estremità. Si sviluppano con tre punti di 
ossificazione , uno per il corpo, uno per la tuberosità, 
od estremità anteriore , ed il terzo per 1’ estremità 
dorsale, 0 testa. Godono di mobilità, e sul davanti 


Digitized by Gogafau 


si articolano eoa io sterno , e di dietra 
tébre. -- . 

Cap. XXXIII. 

Dello sterno. 

329 . La parte media ed anteriore del torace", è 
formata da quest’ osso, che è più largo in alto, che io. 
basso; lungo, e leggiermente concavo indietro. Risulta 
composto di tre pezzi T unQ all’altro soprapposti, e 
dei quali T ano dicesi manico , corpo il secondo , o 
medio , e punto xiloide il terzo. 

33y. Il manico , od impugnatura si estende dal 
margine superiore fino al punto in cui quest’ Osso si 
unisce con la seconda costa. Nell’ orlo superiore del 
manico si osservano due cavità bislunghe per 1’ artico- 
lazione delle clavicole. Al di sotto di questo medesimo 
punto', cioè sui lati, esistono altre due infossature de- 
stinate a ricevete la costa prima. 

33 i. Comincia, il corpo dalla base del manico, e 
termina ove lo sterno si articola con la settima costa. 
R’ più largo in alto, che in basso: sugli orji laterali 
si veggono le infossature destinate a ricevere le carti- 
lagini delle sei . coste che vi poggiano, ’ . 

33a. L’ appendice xifoide si unisce con 1* orlo in- 
feriore del corpo : essa Ù per lo più libera, e termina 
con una punta, e spesso con due punte simmetriche. 

333. Ad età avanzata questi tre pezzi non ne co- 
stituicono che un solo, e la loro unione dicesi catena 
sternale, collocata fra le due clavicole, e le sette paia 
di coste vere. 
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E’ più lungo nella donna , che nell’ nomo 5 e ti 
sviluppa eoo tre diversi punti di- ossificazione. ' ’ 

Gap. XXXIV. 

Delle clavicole. 

. • . ‘ * v/ 

' ^ 

334. V/uesti dtìe ossi eguati sono situati sulla re- 
gione superiore , ed anteriore del petto, fra lo sterno, 
e l’osso della spalla in modo da incrocicchiare obliqua- 
mente la direzione della prima costa , ed hanno la fi- 
gura di un S italiano; dividendosi in corpo , 'estre- 
mità intèrna , ed esterna; ' 

.335. Forma il corpo esternamente Una certa pro- 
minenza assai più rilevata nell’uòmo, che nella donna. 
Presenta l’estremità interna, od anteriore, più grossa 
del resto dell’osso, una superficie triangolare per mez- 
zo della quale, ricoperta di cartilagine, si articola con là 
sommità dello sterno : 1 ’ estremità posteriore, od ester- 
na ii articola con l’acromion. 

336. Servono le clavicole di appoggio al braccio 
nei suoi vari movimenti; corrispondono ai moti della 
spalla , in unione della quale costituiscono una leva 
piegata, delle cui branche una è orizzontale, e 1 ’ al- 
tra verticale, avente per centro dei movimenti, l’arti- 
colazione con lo sterno. ' 

337 . Questi ossi sono spugnosi , «e ricoperti da 

lieve lamina compatta, e si sviluppano pet mezzo di tre 
punti di ossificazione. > 
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Gap. XXXV. ’ 



t. y * t j , ■*.* 

‘ ...... Dell’ omoplata, s ■ 

/'"i ' 

338. vJhiamasi quest’osso puranche spalla, e scapu- 
la : esso è di forma quasi triangolare, e vi si esaminano 
tre facce , tre. orli, e tre angoli , essendo situato nella 
regione superiore , e posteriore del torace, ove occupa 
lo spazio , che scorre dalla prima alla settima costa 
circa , ed è sottile , ed appianato. 

33g. La faccia anteriore trovandosi .in relazione 
con le coste, suole pur dirsi costale ; essa è concava , e 
questa concavità -dicesi fossa sotto scapulare. Vi si os- 
servano alcuni larghi -solchi, ma superficiali, ed- alcune 
creste oblique , non che due superficie piane per 1’ at- 
tacco del dentato maggiore. 

34o. La faccia posteriore, o dorsale è divisa ia 
due porzioni da una eminenza trasversale posta nel 
suo terzo superiore, detta spina dell’ omoplata. Que- 
sta spina termina con un orlo grosso , e concavo, 
che riunito all’orlo posteriore della medesima spina, 
produce quella voluminosa protuberanza detta acro- 
mion. . . • . _ 

' 34i, L’ of lo vertebrale, o base fu cosi chiamato, 
perchè guarda la colonna rachidica : ascellare si disse 
l’altro, che è inclinato in basso i ed è incavato sul 
davanti nella parte superiore: l’orlo cervicale c più 
sottile degli altri si osserva in questo un foro pel 
passaggio di un neryo , e vasi sanguigni, e termina . 
sul davanti con la apofisi coracoidea. ’ 

342. Dei tre angoli quello che è più rimarcabile 
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si è 1’ incavato da una fossa detta glenoidca , ove si 
annida per 1’ articolazione la testa dell’ omero. 

343. L’ acromion è il termine della spina dell’o- 
moplata tanto superiormente , che esternamente. Que- 
sta estremità ha sul davanti una faccetta ovale per la 
articolazione della clavicola , e con il suo «rio poste- 
riore presta inserzione ad alcuni muscoli. 

344. Quest’osso è compatto in tutte le sue parti, 
meno nei suoi angoli che sono cellulosi. Si sviluppa me- 
diante più punti di ossificazione. 


Cap. XXXVI. 

y 

Degli arti toracici. 


<t< 


DelPòmsro. 

345 ( 3 ueir OSSO , che costituisce il braccio, che 
% il più lungo, e più forte degli arti superiori, omero la 

chiamato dagli anatomici. _ 

346. E’ desso cilindrico , alquanto irregolare , e 
trovasi fra le scapole, e gli ossi dell’ avanbraccio. Si 

divide in corpo, ed estremità. ‘ 

347 . La estremità superiore è la porzione più es- 
senziale di quest’ osso : è quasi rotonda, e si divide in 
tre parti , testa, cioè, e due tuberosità. La testa al- 
quanto inclinata indietro è sostenuta da una porzione 
meno voluminosa detta collo, la quale è liscia nella 
superfìcie, e si articola con le cavità gleijoidee del- 
L omoplata , come già si accennò. Il collo è cortissimo, 
e contrassegnalo sul davanti da una fossetta, la quale 
lo separa dalle tuberosità : fe cosi obliquo da segnare, 
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• col corpo del • medesimo osso , un angolo ottuso aven- 
te la punta rivolta all’ esterno. La grande, e piccola 
tuberosità si dissero condili. Chaiissirr dette'però alla 
prima il nome di trochitere, che si rinviene esternamente, 
ed alquanto anteriormente con una superficie "rotonda. 
Trochine chiamò l’altra, la quale rivoltata all’esterno, 
e al davanti sporge più in fuori della prima. Un solco 
chiamato bicipitale dal tendine del muscolo bicipite 
che vi alloga , divide queste due tuberosità. 

348. Il corpo è quella porzione la quale dalle tu- 
berosità superiori si estende fino alle inferiori , dette 
condili : cilindrico in alto, diviene prismatico, e trian- 
golare nel discendere. 

349. Antibrachiale fu detta pure l’estremità inferiore, 
incurvata dal di dietro al davanti; ed è sormontata da 
due tuberosità distinte in interna , ed esterna: fra que- 
ste si vede una prominenza detta piccola testa. La tu- 

' berosità interna, è leggiermente rivolta all’ indietro, 
molto prominente^, ed appianata. L’ esterna meno rile- 
vata, è più prplungata. Sulla superficie di queste tuberosità 
si scorge un incavatura bislunga detta carrucola, dietro 
^ la quale esiste una cavità profonda, ed ovale, la quale 
riceve la sommità dell" 1 olecrano. 

350. Si compone quest’osso di due sostanze, cioè 

compatta , e spugnosa : è incavato da un canale detto 
midollare : in alto si articola con la spalla, ed in bas- 
so coll’ avanbraccio. Sviluppasi cou tre punti di ossifi- 
cazione, • ..." 
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- Cap. XXXVII. 

Del radio. 

• \ • . 

35i.E questo uno degli ossi dell’ avaubraccro , 
situato quasi verticalmente nella sua parte esterna. E’ 
meno lungo del cubito , meno grosso in alto , che in 
basso, e leggiermente incurvato verso l’ interno circa la 
sua metà. 

35a. Si divide in corpo, ed estremità, delle quali 
omerale dicesi la superiore, e carpica l’ inferioré. 

353. Il corpo ha una forma triangolare , e si di- 
vide in tre facce per mezzo di tre linee prominenti. 

354- L’ estremità superiore ha in alto una certa 
cavità' superficiale per ricevere la piccola testa dell’ o- 
mero , retta da certo ristringimento detto collo 

355. L’ estremità inferiore, è più voluminosa del- 
la precedente , ed esibisce una figura qradrilatere. La 
superficie di questa estremità , h attraversata da una li- 
nea prominente , che la divide in due faccette , una 
delle quali corrisponde allo scafoide , e 1’ altra al «e- 
milutiare. Vi si scorgono pure altre elevatezze , o de- 
pressioni risultate .dall’ attacco dei muscoli. 

356. Quest’ osso gode della struttura di tutti gli 
ossi lunghi, ed ha molto amplio il canale midollare. 
In alto si articola con l’omero, ed ulna, in basso con 
1’ ulna , ed ossi del carpo. 

357. Sebhene esso sia sviluppato nel feto maturo, 
pure la sua estremità inferiore uou giunge ad acqui- 
stare il pieno suo sviluppo, che dopo il secondo anno, 
e la superiore si consolida più strettamente coi corpo 
proprio, circa il quinto anno. 
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• Gap. XXXVIII. 

. _ Dell' ulna. 

358. Dicesi oggidì comunemente cubito quest’os. 
so, al quale i latini dettero quello di ulna. E’ il secon- 
do dell’ avanbraccio , ma pili lungo del radio al quale 
è paralello. E’ più grosso in basso che in alto, e come 
tutti gli ossi lunghi dividesi in corpo, ed estremità, e 
si sviluppa con i medesimi punti di ossificazione , me. 
no alcune varietà. 

35g. Si veggono nell’estremità superiore due apo- 
fisi , una delle quali poste sul di dietro , è più lunga 
qualche volta dell’ osso medesimo , e dicesi ohecrano : 
l’altra più piccola rivolta all’ ingiù dicesi coronoide : 
in questa s’inserisce il muscolo brachiale anteriore, 
ed alcune fibre del pronatore, flessore, e~del ligamento 
laterale. All’ esterno di questa estremità evvi una pic- 
cola infossatura incrostata di cartilagine, detta sigmoi- 
dea , ove si articola il radio; ed è una continuazione 
della cavità sigmoidea , che scorre sopra la carrucola 
dell’ omero. 

36o. L’estremità inferiore ha egualmente due.e- 
minenze , una detta testa formata da una protuberan- 
za rotonda incrostata di fibro-cartilagine, e l’altra sti- 
loidea collocata sull’ interno dell’ osso per l' inserzione 
del ligamento laterale interno dell’articolazioue di que- 
st’ osso con il carpo. Fra queste due eminenze giace 
un infossatura pel passaggio del muscolo orbitale po- 
steriore. 

36t. Il corpo di quest’osso leggiermente incurva- 


to in diversi sensi , è triangolare. Nella sua superficie 
si attaccano i -diversi muscoli destinati ai diversi mo- 
vimenti di questa estremità. 

зба. Comincia ad osservarsi la sua ossificazione 
immediatamente dopo il primo mese di vita uterina, e 
si termina cogli anni della pubertà , secondo le asser- 
tive di Beclard. 

, . * • i 

-, Gap. XXXIX. 

• Della mano. —, 

363. Così indicasi il termine dell’ arto toracico. 
La mano si compone di tre parti , distinte con i pro- 
pri nomi , di carpo , metacarpo , e dita. 

364- Ha la mano due superficie, una esterna con- 
vessa, ciie pure dicesi superiore , o dorso della mano; e 
r altra interna concava, detta inferiore, o palma della 
mano. In questa si veggono due prominenze, una cor- 
rispondente al dito pollice, dicesi tenarie l'altra al di- 
to mignolo , chiamasi ipotenar. 

Cap. XL. 

Del carpo , metacarpo, c dita. 

■ J * 

356. La giuntura della mano con I’ avanbrtccio 
dicesi carpo , ed è il resultato della disposizione di otto 
ossicini , quattro per: quattro simmetricamente 1' uno 
sopra I’ altro collocati. , 

збб. I detti ossi si numerano dall’ esterno all’in- 


terno, e si dividono in due 'órdini, dei quali il primo 
Si compone dei scafoide , stmilunare, cuneiforme, e pt 
srforme ; ed il secondo di trapezio , trapezoide , gran- 
d’ osso , ed unciforme. ' 

367. I ridetti ossi sono di sostanza spugnosa , e 
ricoperti da leggiera sostanza compatta. Si sviluppano 
lutti con un solo punto di ossificazione, meno il gran- 
ii’ osso , e T unciforme , i quali si sviluppano per due 
punti di ossificazione. 

368 . Lo scafoide ha una figura irregolare , ma 
che si accosta alla rassomiglianza della cifra 8 , della 
quale cifra la parte superiore è piu larga dell’ inferio- 
re : la faccia brachiale di quest’ osso è convessa , con- 
cava é la digitale. 

369. Tutti questi ossi si articolano fra di loro 
con gii ossi avanbrachiali , e mediante la seconda fila 
con il metacarpo. 

370. Si compone il metacarpo di cinque ossi , i 
quali sono della classe degli ossi lunghi fra loro sepa- 
rati da spazi detti interosser. * 

371. Il primo di questi ossi, nella superficie car- 
pica, possiede una faccetta per l’ articolazione con il 
trapezio. 11 secondo ha tre faccette, perchè si articola 
coi tre corrispondenti ossi del carpo ; quattro ne ha 
il terzo , e due il quarto , tutte corrispondenti alla 
loro articolazione con gli ossi carpici. Nella loro 
superficie falangica presentano una tuberosità , che di- 
cesi testa. 

372. Vengono formati di sostanza spugnosa , e 
compatta, e sviluppaci con tre punti di ossificazione. 

378. Ciascuna mano possiede cinque dita , èlle 
quali si accorda separato nome. Pollice dicesi il più 
grosso , e più corto , indice il secondo , medio il ter- 
zo , anulare il quarto , e minimo il quinto. 
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374. Ciascun dito st compone di tre ossi detti 
falangi , eccettuatone il pollice, che non ne è formato 
che di due. Queste falangi avvicinano la forma di un 
cono allungato, e ciascuna presenta nella sua estre- 
mità delle linee , od un margine , che indica il punto 
della sua articolazione. 

3 y 5 . Le falangi sono pur esse composte di du- 
plice sostanza spugnosa , e compatta ; e si sviluppano 
con tre punti ossei. ^ 

Cap. xli. ' : . 


Estremità pelviche. 


v 

\ 


Del bacino. 


376. V^uesto è il nome , che si dà a quel va- 
sto spazio osseo situato al fondo della colonna rachi- 
dea, della quale & pure l’appoggio;, come pure in esso 
si articolano gli ossi degli arti. inferiori. 

377. Il bacinolo pelvi, si compone di quattro 
ossi propri detti corsali, e due somministrati dalla co- 
lonna , già descritti, ai capitoli, sacrò, e coccige. 

378. La figura di questa cavità è tanto irregolare , 
che sarebbe difficile il darle una rassomiglianza. Nello 
scheletro ha due aperture una superiore, e l’ altra in- 
feriore. • 

379. Ha due superfìcie , esterna , ed interna: due 

margini , superiore , ed inferiore : ai lati di questi si 
veggono due ale. w 

38 0. Si osservano nella superficie csterjpa la sim- 
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fisi del pube, i forami otturatori, le cavità cotiloidee, 
la simfisi sacro-iliaca , ed i forami posteriori. 

381. La superficie interna lascia vedere, oltre i 
forami descritti nella precedente, una prominenza che 
la divide in due porzioni , conosciuta col nome di 
margine della pelvi, e che è assai più marcata sul da- 
vanti , che sui lati , e di dietro. Separa questa linea 
il grande dal piccolo bacino , essendo questo il nome 
dato alla divisione costituita da essa. 

382. Il lembo dell’ apertura detta grandé bacino, 
dicesi stretto superiore, ed ha tre diametri, grande, 
trasversale , e piccolo. Il lembo superiore , o base del 
bacino è molto irregolare , ed ha sui lati diverse cre- 
ste , ed una scannellatura sul davanti. Il lembo infe- 
riore ^ o sortita del bacino ha i suoi orli molto irre- 
golari , e vi si rimarcano tre eminenze , sul davanti 
dette arcata del pube, e sui lati incavature ischiatiche. 

383. 11 piccolo bacino, ossia quello spazio com- 
preso tra i due stretti, dalla concavità del sacro , ri- 
ceve un estensione maggiore dei medesimi stretti. 

384. ka P e l y i costituisce con la colonna un an- 
golo ottuso, che varia secondo le diverse posizioni, 
pienezza, o vacuità dell’addome. 

385. L’ età ed il sesso fanno variare la forma di 
questa cavità : nei fanciulli è tanto piccola da non po- 
ter contenere nò anche la vescica urinaria. I diversi 
pezzi degli ossi cossali si trovano consolidati circa il 
duodecimo anno. Nella donna, all’ epoca della pubertà, 
questa cavità soffre delle modificazioni ; diviene più 
ampia , e piu alta ; le sue superficie sono liscie , ed i 
contorni più rotondi , meno sporgente il coccige sul 
dinanzi, più larga è l’arcata pubica } le tuberosità 
ischiatiche sono molto più dirette all’ esterno , il che 

c 
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fa sì che le cavità cotiloidee siano meno riavvicinate 
all’ asse del corpo , ed è ciò che dà nella donna sul- 
1’ uomo una grande differenza nel camminare , e spe- 
cialmente nel correre. Questa cavità va di molto stu- 
diata per la pratica ostetrica. 

Gap. XLIL 

Degli ossi cossali. • 

386. (^uei due voluminosi peni ossei , disfor- 
mano i lati, e pareti del bacino non solo, furono così 
chiamati, ma puranche si dissero innominati, od anche. 

38y. Sono essi pari , ed i più grandi fra le ossa 
piane, e presentano una certa analogia con 1’ omopla- 
ta. Vi si distinguono due facce. 

388. La faccia esteriore , o femorale esibisoe una 
certa superficie ineguale, e convessa ; termina in basso 
con una linea curva, e vi si osservano pure due linee 
per I’ attacco di alcuni muscoli. La fossa iliaca t~ 
sterna è formata da questa faccia. Evvi più in basso 
la cavità cotiloidea, sotto, la quale è il forame ottura- 
tore , od ovale. 

' 38g. La faccia interna 0 addominale presenta una 

tuberosità, e la fossa iliaca interna, il di cui limite 
inferiore è formato da una linea prominente.^ 

3go. L’ osso cossale ha quattro- margini. Cresta 
iliaca dicesi il superiore, che rassomiglia un S. Pre- 
senta una cresta incurvata P inferiore, e forma uno dei 
lati dell’osso pubico esternamente, Questa cresta à più 
ottusa nella donua, e dinanzi di questa si rimarca la sim- 
fisi pubica, ossia unione anteriore di ambi gli ossi cossali. 
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Produce il margine posteriore , nella sua riunione con 
il superiore, la spina posteriore, sotto la quale si vede 
una prominenza meno marcata , e quindi quella scan- 
nellatura, clie concorre a formare il’ forame ischiatico. 
Concavo è il margine anteriore , che riunendosi-- col 
corrispondente costituisce la spina iliaca anteriore. : 

3gi. Questi ossi nei primi tempi della vita si com- 
pongono di tre ossi distinti , in ileo, che forma il 
contorno della prominenza dell’anca; in ischio sul 
quale poggia il corpo nel sedere , che fa 1’ individuo ; 
ed in pube che sorregge sul davanti, gli organi esterni 
della generazione. 

3gz. Si sviluppano essi con più punti di ossifica- 
zione: nell’uomo si consolidano dai dodici ai venti 
anni; mentre ciò avviene nella donna dai quaranta ai 
cinquanta.» - “ ' 

Cip. XLIII. 

Del femore. 

% ... j * • * ^ 

3g3. Costituisce quest’ osso la coscia. Egli è il 
più forte , il più lungo ed il più pesante del corpo 
umano. 

Corto anteriormente è inferiormente tanto 
obliquo da molto avvicinarsi al corrispondente. 

3g5. Nella sua estremità superiore , poiché esso 
dividesi come tutti gli ossi lunghi in corpo, ed estre- 
mità , ha una forma irregolare, tre apofisi , cioè, te- 
sta , e due trocanteri, dei quali uno grande, ed uno 

3g6. La testa la più voluminosa fra le tre apo- 
fisi è semisferica , e si dirige obliquamente in alto ver- 

9 
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so l’ interno , e sul davanti nella parte media , ove si 
scotte una piccola infossatura leggiermente scabra. 

. 397. Uno strangolamento regge la testa , e dicesi 
collo , il quale è appianato sul davanti , e di dietro : 
c situato in modo da segnare coll’ asse del corpo un 
angolo ottuso, e separato dalla testa mediante una li- 
nea , die indica il limite dell’ incrostamento cartilagi- 
noso, d«l quale la testa c ricoperta. Altre due linee mar- 
cano la sua congiuntone con il corpo; esse sono di- 
rette dal grande al piccolo trocantere , e servono alla 
inserzione delle capsule dell’articolazione cosso-femorale. 

398. Occupa il grande trocantere la parte esterna 
superiore del femore , è quadrilatero, esternamente ap- 
pianato , e quivi vi si osserva una cresta molto pro- 
minente : internamente ha una infossatura , ove si in- 
seriscono i tendini di alcuni muscoli , mentre nella 
cresta si attacca il muscolo tricipite. 

890. Il piccolo trocantere c collocato dietro, ed al 
di sotto del collo del femore , ed ha una forma pirami- 
dale. Segna con la sua base triangolare tre linee, delle 
quali una va a raggiungere il gran trocantere, la se- 
conda la parte inferiore del collo, e la terza la linea 
aspra. 

4 oo. Cilindrico è il corpo di quest’ osso , arcato 
dal dinanzi al di dietro, in alto grosso, e strozzato 
nel mezzo, ed in basso; sul di dietro si scorge una 
prominenza rugosa detta linea aspra, la quale si bifor- 
ca nelle due estremità; nel suo mezzo esiste l’orificio 
di nutrizione. Tutte le linee che si scorgono in questa 
porzione servono all* attacco dei diversi muscoli. 

' 4 ot. Più voluminosa è l’estremità inferiore, più 
grossa sui lati , che nel mezzo , ed è appianata dal 
dinanzi al di dietro. I lati vengono formati da due 
prominenze dette condili , interno , ed esterno. 

4 r . ‘ 
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402. Il condilo esterno è più lungo , più promi~ 
nente nel davanti, che uel di dietro. Presentano am- 
bedue i condili una convessità , maggiore posterior- 
mente , che anteriormente, e sono sul di dietro sepa- 
rati da una larga incurvatura , e sul davanti riunite 
da una superficie incavata detta carrucola, la quale 
occupa la maggior parte del condilo esterno , a spese 
del quale in gran parte si forma. Si veggono sui lati 
dei condili delle scabrosità, ed infossature per la inser- 
zione od attacco di alcuni muscoli. 

403. Come tutti gli altri ossi lunghi si compone 
di sostanza compatta nel corpo, e spugnosa alle estre- 
mità. Vi scorre internamente un canale midollare. In 
alto si articola con gli ossi cossali , in basso con la 
rotula, e tibia. Servono al suo sviluppo sei punti di 
ossificazione , cioè uno per il corpo , uno per cadauna 
apofisi superiore , e due per i condili. 

- Gap. XLIV. 

Della rotula. 

* 

* 

404. Dicesi puranche patella quest’ osso,, che si 
vede collocato nella parte anteriore del ginocchio fra 
il femore , e la tibia. 

405. Esso è piccolo ed appianato, ha la forma 
irregolarmente quadrilatera , ed è perciò fornito di 
quattro angoli , e due facce. 

406. Dei ridetti quattro angoli 1’ inferiore è più 
ìeuto , ed è ciò , che in essi si rimarca. La faccia an- 
teriore convessa è sparsa di molti fiorellini detti nu- 
tritizii. La posterióre è incrostata di cartilagine nella 

* . r 
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tua parte superiore , giacché questa è divisa in due 
porzioni da uua eminenza, che corrisponde alla faccia 
articolare del femore. 

407. La patella é riguardata da molti anatomici, 
come un vero osso sesamoideo, incurvato nella sostanza 
del tendine dei muscoli estensori della gamba. 

4 0 8 . E’ quest' osso formato di un tessuto celluloso 
ricoperto di lamina compatta , e si sviluppa con un 
punto osseo , terminandosi però la sua totale ossifica- 
zione dopo la nascita. 

Cap. XLV. 

1 , é * ./ , • - 

Della tibia. 

• • . - 

T? ... 

4 r 9* uno degli ossi componenti la gamba, del- 
la quale occupa il lato interno , e ne è il più volu- 
minoso. Diviso, come tutti gli ossi lunghi, lascia ve- 
dere nel suo corpo la forma prismatica , e triangolare. 
Più grosso in alto , che in basso viene intersecato da 
tre linee, che convertendosi iu tre orli vi formano tre 
facce. 

4 io. Soccutanea k la faccia interna in tutta la sua 
estensione, meno che nella porzione superiore: vedesi 
nella posteriore un foro di nutrizione per 1’ osso , e 
nell’ esterna 1’ attaccatura per il tibiale anteriore, 

4 1 1 • L’estremità supcriore rotonda, e grossa, ha 
maggiore estensione in senso trasverso, che sul davan- 
ti , o sul di dietro. Presenta due faccette , che raccol- 
gono i condili del femore, e sono divise da una ele- 
vatezza della spina : é ineguale sul davanti , e di for- * 
lira triangolare : per di dietro si vede una scannellatura, 
e sui lati le tuberosità , grosse eminenze dell’ osso , 
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delle quali la interna da inserzione al ligamento late- 
rale intcrpo , e 1’ esterna serve all’ articolazione con 
la fibula. / -, . , 

4i, 2. L’ estremità inferiore ì meno voluminosa 
della antecedente. Presenta sul davanti una superficie 
larga , e convessa , per di dietro una scannellatura 
quasi superficiale , all’ esterno una faccetta per 1’ at- 
tacco del ligamento , ed all’ interno il malleolo inter- 
no , con una superficie larga per 1’ articolazione con 
1’ astragalo. 

4 1 3. E’ celluloso nelle estremità, e compatto nel 
corpo. Il canale di quest’ osso è midollare, ed è il più 
ampio. Sviluppasi con tre punti di ossificazione. 

Cap. XLYI. 

Della fibula. 

414. Fu parimenti detto perone quest’osso, che 
è il secondo della gamba, della quale occupa il lato 
esterno , ed è meno lungo , e sottile delta tibia. 

415. La di lui estremità inferiore sporge più in 
fuori della superiore gode esso della medesima divi- 
sione degli altri ossi lunghi. 

4 1 6 . Il corpo è superiormente rotondo, e trian- 
golare nel resto della sua estensione. Mostra la faccia 
interna una cresta longitudinale, che la divide in due, 
e la cui porzione posteriore costituisce una specie di 
grondaia,' sopra la quale si vede il foro nutritizio del- 
1’ osso. 

4i j. L’ estremità superiore dalla sua rotondità 
prese il nome di testa, ove si osserva una faccetta in, 

9 * 
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terna per la articolazione con la tuberosità interna 
della tibia. 

4x8. L’estremità inferiore, o tarsica è lunga, ap- 
pianata dall’ interno all’esterno, termina con una pun- 
ta , e forma il malleolo esterno. 

419 . Quest’ osso si sviluppa come il precedente., 
con il quale ha comune la sostanza. . - ' 

Cap. XLVII. 

Del piede. 

4»o. (Questa unione di ossi sorregge tutta la mac- 
china umana allorché è ritta, e si divide in più porzioni. 
Col nome di tallone è conosciuta la posteriore , e di 
dita 1’ anteriore. 

4a x. Dorso dicesi la porzione superiore, e pianta 
la inferiore. Veutisei sono gli ossi , che concorrono a 
formare il piede , cioè sette per il tarso , cinque pel 
metatarso, e quattordici per le dita. Qualche volta nel 
dito grosso si rinvengono tre ossi sesamoidei, dei quali 
se ne rinviene qualche volta ancora uno nell’ articola- 
zione del metatarso cou le falangi. 

422 . Il tarso è quella porzione del piede , che è 
3 contatto della gamba , e si compoue di due ordini 
di ossicini, detti calcagno, astragalo, scafoideo, cu- 
boidc , e tre uncifoimi. 

4a3. Il metatarso è la parte media del piede, al- 
trimenti detta collo ; si compone ili cinque ossicini luu- 
ghi paralellamente 1’ uno dopo 1’ altro, situati dall’in- 
terno all’ esterno. Il primo è più grosso , e più corto; 
il secondo più lungo , e gli altri vanno gradatamente 
decrescendo ; si articola il collo con il tarso, e dita. 
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- 4 2 4 * Eguagliano le dita il numero di quelle della 
mano, e si distinguono col nome numerico comincian- 
do dal pilli grosso al pift piccolo. Ciascun dito si com- 
pone di tre pezzi detti falangi , meno il grosso , che 
ne ha due: si articolano col metarso. •> 

42 5 . La sostanza degli ossi del piede è in parte 
cellulosa , ed in parte compatta ; e si sviluppano con 
tre punti di ossificazione. 

TITOLO TERZO. 

Cap. XLVIII. 

Del tessuto corneo. 

f __ . 

426. Immediatamente dopo il sistema osseo va col- 
locato il corneo , come quello che all’ osseo si acco- 
sta in durezza. 

437. Venne denominato corneo, perchè gli orga- 
ni che vi appartengono , partecipano della natura del 
corno. 

428. I peli , capelli , unghia , ed i denti sono le 
parti del corpo umano, che souo state riunite in que- 
sto titolo per la loro aualogia di tessuto , per quanto 
apparentemente sembrino fra esse diversificate. 

Gap. XL1X. 

Dei peli , e capelli. 

429. Sono questi certi filamenti di sostanza cor- 
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nea , sparsi su tutta la superficie cutanea , eccettuata 
la palma della mano , e pianta del piede. 

430. A seconda della parte che occupano , varia- 
no di nome ; p. e. capelli si dicono nella regio- 
ne del cranio ; spraccigli nell’ arco sopra-orbitale 5 j 
cigli agli orli delle palpebre ; barba al meDto , e peli 
in tutto il resto del corpo. Variano pure in colore , 
numero , lunghezza , e robustezza , a seconda dell’ in- 
dividuo , e regioni che occupano. 

43 1 . Ciascun pelo , qualunque sia il nome che 
merita , consiste in un bulbo , ed in un filamento. 11 
bulbo, 0 follicolo è una radice molle, priva di colore, 
e più grosso del filamento, ed è situato al di sotto del 
derma, 0 nella sua spessezza. Ha una forma ovoide, ed è 
investito da una delicatissima membrana , che sembra 
essere la continuazione del corpo muccoso all’ in- 
terno, mentre all’esterno è formato da una membrana 
fitta , e coriacea , che si continua col derma. Questo 
follicolo membranoso ha una cavità , ove si vede una 
papilla conica avente la base aderente al fondo della 
medesima cavità, e libera verso l’orificio del follicolo. 

43a. Il filamento, 0 stelo non è che una guaina 
diafana esternamente senza colore, ma contenente una 
sostanza colorata , che viene formata dalla riunione di 
più filamenti umettati da materia colorante. In ciò va- 
riano di molto i pareri : vi fu chi asserì in luogo di 
filamenti , consistere la sostanza contenuta in una ma- 
teria spugnosa , come quella , che riempie le penne : 
chi disse esser tanti vasi , e di quest’ ultima idea è il 
Mascagni. 

433. Il colore dei peli tiene dietro a quello della 
pelle e degli occhi : sono essi di una massima consi- 
stenza essendo capaci senza rompersi di sostenere con- 
siderevoli pesi. 
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434. Sono suscettibili di spaccarsi, rompersi, gon* 
fiarsi esposti all’umido, ed allungarsi esposti all’asciutto. 

435. I peli , dice Vauquelin , si compongono di 
materia animale, di olio bianco concreto, olio nerastro, 
ferro , ossido di manganese , fosfato , e carbonato di 
calce , di silice , e di solfo , siccome egli ebbe in ri- 
sultato dagli istituiti chimici esperimenti. 

436. Gode il bulbo di vita, mancandone lo stelo, 
e fruisce di una fona vegetativa molto attiva. Il loro 
movimento gli viene impartito dai muscoli^ e dalle con- 
trazioni della pelle , Gauticr , e Beclarci asseriscono 
rinvenirsi nel bulbo vasi , nervi , e cellulare. % 

437 . Circa la metà della vita intra-uteriua inco- 

minciano ad apparire i loro rudimenti , che quindi si 
convertono in lanugine sopra la pelle del feto, quale 
distaccandósi circa 1’ ottavo mese , si vede galleggiare 
nell amnios. I capelli , cigli , sopracigli , appariscono 
nel feto circa il nono mese di gestione. Circa 1’ epoca 
della ■ pubertà compariscono i peli sul resto della su- 
perficie del corpo per imbiancare quindi ad età avan- 
zata. , 

438. Le donne hanno i capelli più lunghi degli 

uomini, e mancano di barba, e peli intorno all’ano. 
Le razze umane circa i peli, diversificano molto fra di 
loro. ' 

Cap. L. 

Delle unghie. 

f * ? > 1 1 . 

439- Si chiamarono così quelle lamine cornee , 
elastiche , e trasparenti , che ricoprono le appendici 
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deile dita. Sono di una figura bislunga , convesse su- 
periormente , e concave inferiormente , e si dividono 
io tre parti , radice , corpo , ed estremità. 

4jo. Costituisce la radice la sesta parte in circa 
dell’ unghia , e si compone di due parti , corpo , ed 
estremità. Il corpo è la parte media, ed occupa la 
metà della spessezza dei solco della pelle , che la ri- 
ceve. Presenta la faccia esterna del corpo alcune linee 
longitudinali, ed è libera, mentre l’ interna aderisce alla 
pelle. La parte posteriore è di un estensione poco sen- 
sibile. Questa cominciando dal pollice, va gradatamente 
fino al minimo diminuendo, ed è bianca , di forma se- 
milunare , chiamata perciò lunata. L’ altra porzioue 
del corpo apparisce, per la sua diafanità, rossa. L estre- 
mità è libera, ed è la porzioue più densa dell’ unghia. 
Si ' prolunga essa al di là del dito , tende a ricurvarsi 
a guisa di un uncino , il che in oggi sembra costituire 
una sconcia mod& nella gioventù , la quale si lascia 
orescere le unghie delle dita, per avere una continua 
occupazione nel ripulirne la concavità sporgente al di 
là del medesimo dito, non conoscendosi altro plausibile 
motivo dovendosi supporre , che 1’ uomo nulla intra- 
prende senza causa. Causa veramente ridicola . . » . ! 

44 1 . L’unghia si connette col derma, ed epidermi- 
de , c comincia a comparire circa il terzo mese di vi- 
ta uterina. 

44*- Blancardi disse formarsi le unghie dall’ag- 
glutinamento di molti peli : altri da diverse lamine cor- 
nee 1’ una all’ altra soprapposte. . Le osservazioui di 
Boyer , e di altri non fecero scoprire nell’ unghie, che 
due spstanze , una cornea secca esterna, e l’altra muc- 
cosa interna , e sono prive di vasi , e nervi. La chi- 
mica vi rinvenne dell’ albumina congelata , e piccola 
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quantità di fosfato di calce. Sono le unghie uu vero 
risultato dell’ escrezione , i di cui materiali una volta 
depositati non si assorbiscono più, ed a misura che ne 
succedono degli altri s’ induriscono i primi. 


Gap. LI. 

Dei denti. 

443. È il deute uno degli organi cornei, nell’uo- 
mo incastrato negli alveoli delle due mascelle : non è 
ricoperto , come 1* osso, di periostio. Si divide in tre 
porzioni , radice , collo , e corona. La prima è nasco- 
sta coll’ alveolo, la seconda è ricoperta dalla gengiva, 
e la terza sporge in fuori. 

444 * divisero in tre classi i denti. Canini 4 > 
incisori 8 -, e molari 20 , cioè 3a , disposti in numero 
di< 16 per ciascuna mandibula. 

443* La sostanza loro fcceli classificare come ap- 
partenenti' a questo tessuto corneo. Alla loro formazione 
non concorre cartilagine primitiva , ma bensì vengono 
formati da duri strati fiu dal loro primitivo sviluppo; 
non vi concorrono vasi , né si risolve in cellule. 

446. Ciascun dente si compone di due parti. La 
più importante , ed in pari tempo la meno essenziale 
di questo apparato organico, è quella che precisamente 
dicesi dente, ed è l’esterna. Si suddivide questa in due 
parti, esterna cioè, o smalto; ed interna, od avorio 
con il barone Cueicr.- 

447* La seconda, od interna parte del denté è la 
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produttrice della precedente. E’ qaesta incavata, e nel 
suo fondo ha un cauale strettissimo : questa cavità 
yien ricoperta da una membrana, la quale in stato fre- 
sco contiene una gelatina ,. nel di cui centro si veggo- 
no rameggiare alcuni filamenti vascolari, e nervei, che 
penetrano per 1’ indicato cauale. Ciò dicesi nocciuolo , 
o germe del dente. 


TITOLO QUARTO. 


Gap. LII. 


Della cartilagine. 


"* s 

448. vJuel solido organico che così appellasi , S 
di un colore bianco-latteo, flessibile, poco estendibile , 
elastico, meno duro, e meno compatto dell’osso. 

44g. Con tutto che la cartilagine a primo colpo 
d’ occhio apparisca non- organizzata, pure la si rinvenne 
fornita di una véra tessitura organica. 

450. Meno che le cartilagini articolari , tutte le 
altre sono ravvolte in una membrana fibrosa , la quale 
tuttavia ha seco loro poca, o niuna relazione. In esse 
lion si osservano nè vasi, nè nervi ; ed il tessuto cel- 
lulare non riesce scorgerlo , che dopo la morte in se- 
quela di una macerazione molto prolungata. 

45 1 . Chcvreul insegna , che la cartilagine contie- 
ne grande quantità d’ acqua , e siero liquido , ed Ifat- 
chett la dice formata di albumina coagulata , e di 
fosfato calcare. 
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45a. Nell’embrione la cartilagine è muccosa, mol- 
le , e trasparente come la gelatina : è più tardi che 
acquista quella bianchezza , compatezza , e quasi opa- 
cità , che la caratterizza. 

4-53. Si osservano generalmente tre specie di cartila- 
gini. La prima è d’ incrostazione: questa incrosta le ossa, 
che Lune sopra l’altre debbousi muovere, per il che si 
rinvengono iu tutte le articolazioni mobili; e tanto è 
più vasta 1’ articolazione , tanto è maggiore la loro 
spessezza. Questa specie viene caratterizzata da una 
grossezza minore della larghezza , e da una maggiore 
densità nel centro, che nella periferia, ove si termi- 
nano quasi insensibilmente. Aderiscono intimamente alla 
parte che incrostano, ma tuttora è ignoto il mezzo 
adesivo. La capsula* sinoviale loro somministra la le- 
vigatezza : nelle articolazioni mobili 1’ estremità di 
questa cartilagine si toccano esattamente. Col progre- 
dire dell’età divengono esilissime, e proclivi ad ossi- 
ficarsi. ;•( 

454 . La seconda specie non ebbe nome, ma.com- 
prende quelle destinate al prolungamento delle coste , 
alla laringe, alla trachea-arteria, etramezza del naso. 

E ? questa ricoperta da una membrana speciale detta 
pericondrio. Per la mancanza dei vasi rassomiglia alla 
prima classe, ma non ne possiede uè il brillante, nè 
la levigatezza. La conformazione varia a seconda del- 
¥ uso. 

455. La terza. è di ossificazione, e così chiamasi 
quella classe , che giunta ad un certo periodo della-, 
vita s’immedesima con l’osso, del quale fa parte. 

456. Siccome il sistema cartilagineo è il vero prin- 
cipio dell'osseo, cosilo svolgimento delle cartilagini. , 
poco differisce da quello dell’ osso. In questo 1’ indu- 
ro 
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rfanentó nasoe per la deposizione , che vi si effettua 
del fosfato calcareo , ed in quelle pel deposito della 
gelatina; ed è ciò che fra questi due solidi segua la 
Ifnea dt demarcazione. 

457 . Coll’ andare degli anni la cartilagine au- 
menta di forza , e perde di elasticità. Se si ossifica 
una cartilagine di incrostamento, il fenomeno, comincia 
dalla porzione, che ca contatto con l’osso: viceversa 
nell’ altre comincia dal centro. 

458. Non è cosa rara osservare in questo sistema 
delle anormalie, le quali danno luogo alla produzione 
di una quarta specie, conosciuta col nome di acciden- 
tale. Ciò si rimarca più spesso nelle articolazioni del 
giuoccliio, ed iu quella scapulo-omerale. 

45g. Riesce cosa difficile il distinguere lo stato 
morboso di questo solido organico , essendone troppo 
oscure le proprietà vitali. I pratici non sono per anco 
d’accordo itti definire se il dolore, che succede al- 
1’ introduzione di un qualche corpo estraneo , sia da 
attribuirsi alla cartilagine , od alla membrana sino- 
viale. 

Cap. liii. 

- ^ Delle cartitugiai articolari. 

460 . Chiamò Hunler questa specie col nome di 
diartrodiali. Come si accennò, questa classe incrosta l’os- 
so, e si distinse puranche la sua particolarità. 

4f)r. Manca essa totalmente nelle aTticolaziotfi 
contro natura : spesso si riproducono, ma in modo più 
sottile, e di un colore m allora violaceo. **"■ 
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4<)2, Ntlle articolazioni sinartrodiali consistono in 
lamine sottilissime, e mediante il loro orlo aderiscono 
al periostio. . 

.V * Cap. LIV. ... . •> ,V 

• * -v ‘ • „ • •* • * ■ . * • r 

Delle cartilagini delle coste , e del naso. 

463. Le cartilagini delle coste sono le più lun- 
ghe , e le più grosse del corpo : producono queste un 
prolungamento alle coste , talmente che non dubitò 
IJerissaut chiamarne alcune , coste cartilaginee. 

464^ Questa specie é un poco flessibile , ma mol- 
to elastica , e nella ispirazione esse si piegano. 

- 4^5. Il pcricondrio, che investe queste cartilagini, 
ad età avauzata diviene opaco, e nella sua spessezza vi 
si sviluppano dei strati ossei. Questo cangiamento il 
più sovente ha luogo nella cartilagine della prima 
costa. . . .. 

466. Le cartilagini del naso, come pare del con- 
dotto auricolare, e gutturale del timpano, si articolano 
con le ossa per ingranamelo : quelle della laringe vi 
aderiscono mediante ligamenti , e sono ancor esse sog- 
gette ad ossificarsi in età avanzata. 

Cap. LV. 

Della Jihro-carlilaginc. 

46 7- (Questo tessuto fu diviso dal Bichat in quat- 
tro classi di organi, cioè: 
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4 # 8 . Fibro-cartilagini-membranacee. — Sembrano 
queste di natura omogenea, ed hanno fibre apparenti; e 
quelle che ne ricoprono la superficie dipendono dal pe- 
ricondrio. ' _ 

469. Fibro-cartilagini-articOlari. — Sono queste io 

rapporto colla superficie articolare degli ossi : alcune 
sono libere come quelle della mascella inferiore , altre 
aderiscono con le estremità ossee , come quelle della 
clavicola, del ginocchio..., oppure mediante una delle 
loro facce , del che se ne ha un esempio nell’orlo del- 
le cavità ,glenoidea , e cot iloidea. > 

470. Fibro-eai tilaginl delle simfisi ossee.— -Sono que- 
ste quelle che sono in intima aderenza con alcuni pez- 
zi mobili di Osso , e che si riuniscono in vario grado 
di solidità , ma tale da permettere loro qualche mo- 
vimento, come le sostanze fibro-cartilaginose interposte 
fra il corpo delle vertebre , e quelle fra i pubi. 

4 ;i. Qaesto tessuto ordinariamente non gode che 
di una molto oscura vitalità, ma questa in alcune cir- 
costanze si esalta di molto, il che rimane comprovato 
dallo stato della sìmfiii pubica nella donna, durante la 
gestióne. 

• v ■ : : •• - 

TITOLO QUINTO 



Cap. LVI. 


Del muscolo in genere. 

472. Il complesso di tuttF i muscoli , o qualun- 
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que parte del corpo, che goda della forza motrice, o 
che produca dei movimenti propri di essi nelle parti, 
nelle quali s’ inseriscono , dicesi sistema muscolare. 

473 . L’ esercizio delle parti di questo sistema di- 
cesi con special nome, forza muscolare, ed azione mu- 
scolare. Movimento poi muscolare appellasi il risultato, 
o cambiamento che ne deriva in seguito della contrazione, 
0 rilassamento delle parti diverse. 

474 * Carne dicesi il tessuto dei muscoli, alla di cui 
composizione giusta gli esperimenti chimici, concorrono, 
albumina, fibrina, grasso capace a passare allo stato di 
gelatina , e piccola quantità di acido libero, dal Bcr- 
zclio detto con nome speciale , peracido-plastico. 

470. li muscolo in genere si compone della riu- 
nione di molti fascetti di fibre molli , flessibili , poco 
resistenti , di variabile lunghezza , e fra essi legati da 
particolare tessuto cellulare. 

476. 11 colore del muscolo é bianco al pari di 
quello della fibrina tratta dal sangue , poche lavature 
essendo sufficienti a spogliarlo del colore rosso, che lo 
irrora. 

477. La fibra muscolare viene definita da Chaus- 
sier perlineare , molle, increspata, tortuosamente ri- 
piegata, contrattile, e quasi esclusivamente composta 
di 'fibrina. 

478. Mettendo da parte i pareri emessj da Muy$, 
Heister , ffillis , Emetti , e Ber multi j si definisce 
con il Leeuircnhveck la fibra muscolare, per Un compo- 
sto di globetti in serie disposti 1 ’ uno dopo 1 ’ altro, e 
che godono della medesima grossezza dei globetti san- 
guigni. Gli esprimenti microscopici del Prcvost , Du- 
mas, Dutrochet , benché fra loro diversi, hanno con- 
fermalo F accennata divisione. 
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479* A maggiore intelligenza della teoria dei glo- 
betti, si riferisce in succinto quanto ne hanno detta i 
precitati autori , e particolarmente i fratelli fVeuzcl. 

480. Ciascuna fibra è il composto di corpuscoli 
rotondi molto fini , e rassomiglianti i globuli centrali 
del sangue. 

481. Col nóme di fibra si chiamano tutti i corpi 

lineari. Le fibrfe muscolari sono altrettanti corpi cilin- 
drici , e filiformi , i quali mediante la loro immensa 
riunione vanno a formare il muscolo, del quale ne so- 
no parte integrale. ~ 

482. Tali fibre non sono però corpi semplici, ma 

hanno una certa interna Organizzazione, per cui secondo 
Dutrochet dovrebbe riservarsi il nome di fibra musco- 
lare agli organi filiformi minori , die si rinvengono 
nell’ intimo del tessuto delle fibre-, e dei quali non si 
conosce per anco l’organizzazione; e di corpuscoli mu- 
scolari aggregati alla riunione rettilinea dei corpicelli 
globosi , che si scorgono nell’interno degli organi mu- 
scolari. \ . ' • ■ - r , ‘ 

485. La proprietà dei muscoli é una certa sensi- 
bilità ; ma quello, che più li fa rimarcare è la loro 
contrattilità , consistente in quella azione , mediante la 
quale la fibra muscolare si accorcia divenendo più gros- 
sa, senza punto perdere della sua rettitudine,- il che i 
fisiologi dissero contrazione. 

484» Questa contrazione è il resultato della in. 
crespatnra estremamente fine delle fibrille., e della si- 
nuosa incurvatura delle* medesime , non che del tessu- 
to corpuscolare della fibra muscolare: per lo -che il 
raccorciamento della fibra procede dalle siuuose curva- 
ture delle pieghe molto fine, spettanti all’ interno tes- 
suto di tal fibra , la quale si alluni stante il -disten- 
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dimento di questo medesimo tessuto , il quale puran- 
che si accorcia, ma conservando la propria rettitudine 
a causa della doppiatura, 0 della incubazione sinuosa, 
e plastica di quest’ ultimo tessuto. 

485. L’increspamento della fibra giunto al massi- 
mo suo grado : essa non può più raccorciarsi fisiologica- 
mente parlando ,- ciò dicesi, stato di riposo. Durante 
questo stadio si sviluppa un nuovo fenomeno , quello 
cioè della curvatura sinuosa della medesima fibra la 
quale si raccorcia perdendo la sua direzione. 

486. Gli anzidetti due fenomeni vengono distinti, 
in esterno il primo, ed interno il secondo. Dumas, e 
Prevost rimarcarono il primo, ed il secondo fu Du- 
trochet , dal quale c stata improntata la presente teo- 
ria , resa sempre più generale dagli esperimenti di Cor- 
lisse , Goddat d , Glissort , e Barzdlotti. 

487 . Tenendo sempre dietro alla citata teoria, ed 
esperimenti fatti coH’immersione del braccio nell’acqua, 
e sulle rane, si conchiude che nella animale esistenza, 
le contrazioni dei muscoli si effettuano mediaute una 
qualunqae influenza sul sistema cerebro-spinale : dal 
che gli anzidetti dedussero doversi rappresentare il fe- 
nomeno della contrazione come effetto del semplice 
passaggio di una corrente elettrica entro i filamenti 
nervosi, i quali tagliano ad angolo retto le fibre mu- 
scolari. 

488. Si chiude il presente capitolo colla defini- 

zione che — i nervj sono gli organi del movimento 
di contrazione, e che le fibre muscolari non ne sono, 
che gli Organi inèrti. • ' 



Digitized by Google 


94 


Gap. LVII. 

* « , • , ■>» ■ . ‘ > 

-*» 

Del muscolo in specie. 

489. Siccome si disse nel precedente Capitolo, il 
muscolo nell’uomo è quel solido rosso, 0 rossastro for- 
mato di fibra contrattile , e che serve all’ esecuzione 
di parecchi movimenti. . ‘ 

490. Si dividono i muscoli in due sezioni : sog- 
getti ai moti volontari ,~e soggetti ai moti involonta- 
ri. -Miologia dicesi quel ramo di scienza antropotomica, 
che di essi parla. 

491. Si compongono i primi di una parte moljle, 
rossa , e grossa, detta carne , o ventre $ e di un’ altra 
bianca detta tendine , ed aponeurosi. 

492. 11 corpo carnoso ritrovasi ora collocato fra 
un tendine , ed una aponeurosi , ed ora tra due apo- 
neurosi , o tra due tendini. 

493 . IL ventre , che per se stesso costituisce il 

muscolo , è sempre più vicino al punto fisso, che al 
punto mobile. , ‘ ' . 

4 q 4 . Il muscolo è vario nella forma , ora largo, 
ora cilindrico f ora appianato, ora prismatico , ora 
quadrato.... 

4 g 5 . Varia di colore a seconda dell’età, è vermì- 
glio nei fanciulli, più carico negli adulti, e giallastro 
nei vecchi. E’ più floscio nella donna, che nell’ uomo; 
come pure di vigore varia giusta 1 ’ età. h ■ 

496. Siccome si disse , un cómplesso di fascicoli 
di diversa specie forma il cojpo muscoloso, ed il tes- 
suto cellulare gli somministra un involucro detto guaina, 
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la quale si rincontra pure fra gl’ interstizi di cadaun 
fascicolo ; ciò fa sì ,' che fra loro siano riuniti a mal- 
grado della diversa dimensione, e direzione. Il musco- 
lo viene umettato da un tessuto adiposo. 

. 497 . Possiede ciascun muscolo i suoi vasi sangui- 
gni , che serpeggiano fra i diversi fascicoli , ne avvi 
parte del corpo, al di là della pelle, che riceva tante 
diramazioui nervose , quante il muscolo. 

4gS. I muscoli soggetti ai moti involontari (os- 
sia vita organica , mentre gli altri si dicono apparte- 
nere alla vita animale) differiscono per molli titoli 
dagli altri. • > 

4og. Questi non ebbero nomi particolari , perchè 
non si trovano isolati, e sono solamente distinti col nome 
dell'organo, alla, cui formazione concorrono. Si rinven- 
gono nello stomaco , intestini, matrice, vescica, cuore, 
fegato , e simili. ~ ' 

500. Sono sottili, piani, e di un aspetto memlrtà*. 
naceo : variano ancora essi nella forma , ed è diffìcile 
determinare la direzione delle loro fibre. Si dittero ca- 
vi , perchè sono senza corpo. 

501. Ad evitare equivoco nell’espressione, dichiara 
quivi 1’ autore , ehe seguendo il cornuti dei fisiologi , 
chiamò col nome di muscoli soggetti ai moti involon- 
tari , ossia alla vita organica, quelli che dalla Divina 
Providenza furono destinati al continuo moto di alcu- 
ni organi ; moto contro il quale nè anche la medesima 
volontà dell’ individuo, può opporsi lenza occasionare la 
propria distruzione : e questo è il solo significato, che 
deve attribuirsi all’ espressioni , che meritarono questa 
dichiarazione. 



Gap. - LVI1I. •' 
Muscoli del cranio* 


5oa. Frontale. Molli dicono esser due i. muscoli, 
che portano questo nome , ma il maggior numero so* 
stiene esser unico. 

5o3. Immediatamente situato sotto la pelle , co- 
mincia dalla sutura coronale, e va ad inserirsi nei so- 
praccigli : eleva esso i sopraccigli , corruga la fronte , 
ed esprime lo spavento , gioia , e simili. _ 

5o4- Occipito-frontale , ed epicranico. Fu confu- 
so da alcuni col precedente , del quale fu detto conti- 
nuazione, o viceversa. Esso è largo sottile, e di iìgura 
quadrilatera. Per di dietro si attacca al di sotto della 
linea curva dell’ occipite , e nella faccia esterna della 
porzione mastoidea del temporale. Si inserisce anterior- 
mente sopra i sopraccigli, ove si confonde coi muscoli 
di quella parte. Questo muscolo si applica sopra il pa- 
rietale, occipitale, e coronale, e cuopre i muscoli tem- 
porali. Ha due ventri divisi da una lieve aponeurosi. 
Tira, sollevandole all’esterno, i sopraccigli. _ 

■» 1 Cab. L1X. _ ■ < 

; ; . Muscoli delle orecchie. 

5o5. Di questi muscoli alcuni spettano al padi- 
glione dell’ orecchio , e servono ai suoi movimenti ge- 
nerali ; gli altri collocati in differenti punti della fibro- 
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cartilagine , determinano parecchi movimenti parziali 
fra 'le varie regioni del corpo. 

5o& 1 primi sono tre. Auricolare superiore , an- 
teriore , e posteriore. Nasce il primo dalla parte supe- 
riore del cranio , va ad inserirsi sopra l’orecchio. Trae 
il secondo origine dal muscolo temporale, e s’ inserisce 
nella parte anteriore dell’ orecchio. Parte finalmente il 
terzo dall» apofisi mastoidea , e va ad inserirsi dietro 
1’ orecchio. 

507 . I secondi sono cinque. Trago, che ha origine 
dall’ apofisi del medesimo nome : copre quasi intiera- 
mente la faccia esterna della medesima apofisi; è largo, 
assai visibile, e più robusto degli altri. Antitrago, che gia- 
ce fra 1’ antelice, ed il trago. Maggiore dell’ elice , che 
lungo quattro in sei linee, sottile, largo una liaea cir- 
ca , ed obliquo in avanti , occupa la porzione ascen- 
dente , e convèssa dell’elice. Minore dell’elice; que- 
sto muscolo spesso manca ; è sottilissimo , e collocato 
sopra la protuberanza dell’elice, divide la conca in due 
parti. Il traverso , che sta situato dietro il padiglione, 
e nasce dal convesso della conca per perdersi sulla pro- 
minenza formata dalla scannellatura dell’ elìce. Questi 
cinque muscoli di sovente mancano. 

Gap. LX. 

- *■ ^ „ * • -*'■ * <. 

Muscoli del naso. , . ' 

5o8., Il- piramidale , occupa la parte superiore, ed 
anteriore del naso. Ha la forma triangolare , e preci- 
samene non è che una continuazione del frontale. Sceu- 
de dall’ esterno all’ interno lungo il naso; in principio 


I 


9 » 

è separato dal suo congenere , si confonde quindi ;con 
esso , e va ad unirsi coll’ orbicolare delle palpebre. 
Inerte di sua natura serve di appoggio al frontale, nel 
ricondurre al dinanzi i tegumenti.. del cranio. 

5og. Mirtiforme. E’ un piccolo fascetto irregolare 
di fibre carnoso, posto sotto l’ala del naso, dietro il 
labbro superiore. Mediante una breve aponeurosi è at- 
taccato alla superficie di una fossetta prossima alla 
spina nasale anteriore : serve esso ad abbassare l’ ala 
del naso. 

5 10 . Constrittore. Tra? questo 1* sua origine dai 
labbro supericre j viene reputato quasi parte integrale 
dell’ orbicolare delle labbra : circuisce ascendendo 1’ e» 
stremiti d'dle fosse tosali , e serve a corrugarle. 

’ V. • e - ’ . •> 


' Ga>. LXI. 


! Muscoti delie labbrn < ’ ' 

• » ‘ 1 j : ;‘ ; • ' ,• fi. , s 

5i 1 . JVlassetere. Questo muscolo breve, e grosso* 
s’ inserisce nei due terzi inferiori dell’arco aigomatico, 
nella parte posteriore del)’ orlo inferiore del medesimo 
arco, mediante una forte aponeurosi, cioè nel. primo 
punto indicato; r.el secondo mediante akuui fascicoli apo- 
neurosi interposti fra i corni, e nella superficie dell’or- 
lo interno col mezzo di certa aponeurosi. S’ impianta 
esso iiella faccia esterna della mascella inferiore. E’ ri- 
coperto dalla pelle, dalla gianduia parotide , dal con- 
dotto steuoniaiio e dal pellicciaio- Sei^ve alla masti- 
cazione , e solleva la mascella inferiore. 

5i2. Buccinatore. Vie» collocato udii spessez- 
za laterale della boccale costituisce la gota. E’ di una 
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forma quasi quadrata , si attacca superiormente nella 
parte posteriore dei due margini alveolari dal primo 
fino al secondo molare : fra questi due punti si inse- 
risce ad una aponeurosi , che discende dalla apofisi 
pterigoidea. Le fibre di questo muscolo* per diversa di- 
rezione , si portano verso la commessura delle labbra, 
ove s’ intrecciano , e confondono con quella del se- 
guente. . ... 

5 a 3- Oibicolare. E’ un muscolo che a guisa di a- 
nello circuisce il margine della bocca , che serve a 
corrugare. Poggia la sua superficie immediatamente sulla 
membrana muccosa della bocca. Il condotto escretore 
della parotide lo attraversa in faccia al terzo dente mo- 
lare. Tira esso indietro la commessura delle labbra , t. 
serve, ad applicare la parete laterale della bocca sui 
denti , sotto i quali spinge gli alimenti , e così con- 
corre alla masticazione. In unione del buccinatore , 
così chiamato per la parte principale che ha nello spin- 
gere' il fiato allorché si soffia, contribuisce a quel mo- 
to, che i suonatori d’ istrumenti da fiato, ed i vetrai 
fanno, esercitando il loro mestiere. 

5 1 4- Grande, e piccolo zigomatico. Ambedue que- 
sti muscoli souo lunghi, ma il primo è più rotondo 
del secondo , e situato più all’ esterno : nascono dalla 
faccia esterna dell’ osso della gola , ma qualche volta 
sono continuazioue dell’ orbicolare delle palpebre. Di- 
scendono obliquamente dall’ esterno all’ interno , dal di 
dietro al davanti, e vanno a confondersi còll’orbicola- 
re delle labbra. Il piccolo spesso manca Tirano essi 
la pelle della gota , la commessura delle labbra , e la 
bocca obliquamente all’ insù concorrono perciò allo 
slargamento della bocca. 

filo. Canino. Così dicesi, perché s’inserisce in 

tl 
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(arte odia fossa cani iva; dal canto opposto s’ inserisce 
noU’ angolo delle labbra, ore apparisce una continua- 
tone del triangolare. Nondimeno alcune di lui fibre si 
inferiscono nel grande zigomatico, e buccinatore. Serve 
ad inalzare la commessura delle labbra spingendole al- 
quanto all’ interno. 

5 1 6 . ' Elevatore. Alquanto largo, discende dalla 
parte inferiore dell' arco orbitale per attaccarsi al lato 
superiore delle labbra, delle quali solleva il superiore. 

517. Depressore, 0 triangolare. E’ pari, più sottile, e 
triangolare : la di lui base mediante piccola aponeuro- 
si si attacca alta linea obliqua esterna della mascella 
inferiore , e sembra nascere dal pellicciaio : la sua 
sommità si confonde col gran-zigomatico , orbicolare , 
e canino: cuopre col suo corpo il pellicciaio, e buccina- 
tore : abbassa la commessura delle labbra allungando la 
bocca; ed imprime alla faccia l’espressione della tri- 



. . 5 18, Depressore del labbro inferiore» Muscolo pa~ 
ri , situato nell’ interno del precedente, ed alquanto- 
dietro di esso: quadrilatere di forma , s ' inserisce nella 
linea mascellare esterna , donde ascende verso jl lab- 
bro interiore, ove in uuione del suo pari, ed elevatore 
del mento si attacca : abbassa il labbro inferiore , e 
lo rivolge , se 1’ orbicolare non agisce di concerto se- 
co lui. 

5 ig. Pelliccialo, 0 platisma mioideo. Questo è più 
tosto che muscolo , una membrana carnosa , sottilis- 
sima quadrilatere , che si estende da ogni parte sui 
lati del colio, dall’ alto del petto fino alla parte in- 
feriore della faccia. Trae la sua origine dai muscoli 
gran-pettorale , e deltoide. Le sue fibre dirette dall’alta, 
in basso si riavviciuano obliquamente a quella del suo. 
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congenere verso la base della mascella inferiore ,• fna 
alcune traversando il triangolare si confondono con 
quelle degli altri muscoli nella commessura delle lab> 
bra. Situato immediatamente sotto la pelle serve ad 
abbassare , e trarre all’ esterno la commessura d<J*e 
labbra, la pelle delle gote , e del collo, la quale da 
esso increspata viene per' traverso; e finalmente con- 
corre all’ abbassamento della mascella inferiore. 

. Gap. LXII. . 

Muscoli della mascella inferiore , 

5ao. Crotafite, o temporale. Questo è il più volu- 
minoso, e più forte di quelli appartenenti a questa ma- 
scella.' La sua figura è triangolare, ed è largo: riem- 
pie la fossa temporale , cd occupa perciò la regione 
inferiore del cranio, e la parte laterale media della 
faccia : trae la sua origine , mediante alcune brevi , e 
tendinose fibre dagli ossi , frontale, sfenoide , parieta- 
le , e temporale ; e mediante altre carnose fibre , si 
applica in questi medesimi ossi , per quindi ristringer- 
si , e terminare in un grosso , e robusto tendiue , che 
va ad inserirsi nella sommità dell’apofisi coronoide della 
medesima mascella. Viene ricoperta da una espansione 
aponeurotica , e serve ad elevare la mascella inferiore 
portandola alquanto innanzi. 

Sai. Pterigoidei. Sono due, divisi in esterno, ed 
interno. L’^esterno è il minore, e trovasi situato quasi 
orizzontalmente nella fossa zigomatica : si attacca alla 
apofisi pterigoidea , alla tuberosità del palatino, ed al- 
le grandi ale delio sfenoide per una parte, ed al collo 
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della mascella per 1’ altra. E’ esternamente rico- 
perto dai muscoli tempórale , e massetere , mentre 
esso ricopre l’ interno : piccolo , ha gran parte alla 
masticazione, ed a rialzare la mascella. L’ihternó è il 
maggiore dei due : t’ inserisce nella faccia interna del- 
1’ apofisi pterigoidea , e si fissa con una larghissima 
estensione sulla faccia interna della branca della ma- 
scella. Allorché agisce solo, porta obliquamente, ed in 
senso opposto alla sua direzione quest’osso , ma agen- 
do di concerto col suo pari lo rialza validamente. 

5aa. Digastrico, o biventre. E’ collocato sotto la 
mascella, sopra la parte superiore laterale, ed alquan- 
to anteriore del collo. Da un canto s’ inserisce nella 
scannellatura mastoidea del temporale , e per 1’ altro 
in una di lui piccola fossetta incavata sui lati della 
simfisi del ménte: in ambedue le sue estremità è car- 
noso :• forma due fascicoli muscolari , J’ uno dall’ altro 
separati -nla un teodine rotondo , n Imico due pollici 
<ytca; 'attraversa il muscolo sterno- joideo , e si attac- 
ca al margine dell’ joide ; abbassa la mascella, ed inal- 
za 1’ joide. 

Cap. Lxm. 

-» ** • , » - » 

Muscoli della lingua. 


5a3. ÌJterno-joideo. É’un muscolo sottile, e lun- 
go : parte questo dalla faccia interna del primo pez- 
zo sternale ; si reca in alto , e ravvicinando il suo 
consimile dell’ opposto lato, si ristringe , e s’ inserisce 
nell’ orlo del pezzo medio dell’joide: abbassando V joi- 
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deo contribuisce pure ad abbassare la mascella inferio- 
re , e la lingua. • 

524 * Stilo glosso. E’ il più piccolo dei muscoli, 
che hanno origine dall’ apofisi stiloidea ; inserendosi 
nella parte superiore della circonferenza di detta apo- 
fì sì, va a raggiungere la base della lingua, che ne vie- 
ne da essa investita a guisa di ventaglio : serve a ti- 
rare obliquamente indietro la lingua, e cooperando col 
suo congenere, 1’ allarga. . *- 

5 26. S ti lo- joideo. Sottile, lungo, e rotondo, nasce 
mediante un tendine sulla parte media dell’apofisi stiloi- 
dea ; nella sua estremità presenta una fessura per la 
quale passa il tendine del digastrico. Serve a tenere 
fisso 1’ ioide. 

5 26. Genio-joideo. Pari, occupa la parte superiore, 
ed anteriore del collo, ove è situato dietro il mitó-joi- 
dco, avanti il genio-glosso, ed il jo-glosso. Dalla spina 
interna del mento si estende fino alla parte anteriore 
media del corpo dell’joide. Dal suo congenere Io sepa- 
ra una linea cellulosa. Solleva 1 ’ joide , lo porta in- 
nanzi, e contribuisce ad abbassare la mascella inferiore. 

027. Genjo-glosso. E’ situato nella parte superiore, 
ed anteriore del collo; di figura quasi triangolare si 
attacca all’ apofisi genica della mascella inferiore per 
mezzo della Sua estremità sottile ; 1 ’ altra di lui e- 
strnnità più larga occupa la parte laterale della lìngua 
dalla punta fino alla base. Contraendosi conduce la 
lingua fuori della bocca, e viceversa essendo in az.ioue 
i fascicoli Superiori , là ritrae nel fondo. 

528. Slilo-joideo. Pari, come il buccinatore, trovasi 
nella parte anteriore, e superiore del collo; si attacca alla 
linea mastoidea, ed interna della mascella inferiore: è irre- 
golarmente quadrilatere, e così intimamente unito col suo 
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congenere, da potersi con fondamento convenire con al- 
cuni esser impari. Abbassa la mascella inferiore, ed i- 
nalza 1* joide. • 

5ag. Jo-glosso. Si estende dall’joide sino alla parte 
inferiore , posteriore , e laterale della lingua , ove si 
confonde con gli altri muscoli ad essa inservienti, e 
serve ad appianarla per tutta la sua estensione , e ti- 
rarla indietro. ^ 

Cap. LXIV. 

• ' • . ' ■ • i 

Muscoli della laringe. 

530. I muscoli spettanti a quest’ apparato orga- 
nico sono di due specie. Due appartengono alla prima 
specie, cd all’intiero apparecchio. Tredici sono della 
seconda , e sono comuni. 

53 1 . Sterno-tiroideo. Sottile, e lungo, occupa la 
parte anteriore del collo , e si restringe di molto dal- 
1’ alto in basso. Ha origine dalla faccia posteriore dello 
sterno, e dalla cartilagine della prima costa, va salendo 
sul davanti dell’aspera-arteria. E’ ricoperto dallo ster- 
no-joideo, e mediante alcune sottilissime fibre si attac- 
ca alla cartilagine tiroide, sulla quale agendo abbassa 
la laringe. 

53a. Crico-tiroideo. E’ un piccolo' muscolo pari, 
collocato dietro il precedente. Dalla parte anteriore, e 
laterale della cartilagine coracoidea si reca verso il 
lembo inferiore della tiroidea , la quale da esso è ti- 
rata innanzi : tende i ligamenti della glottide , restrin- 
gendone 1’ apertura. 
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533. Jo-tiroideo. Ha origine dai corni dell’ joide , 
circuisce la tiroidea , ed eleva la laringe. 

534. Crico-aritenoideo. Due sono i muscoli di que- 
sto nome , 1’ uno dicesi laterale , e 1’ altro posteriore. * . 

Il primo è sottile ed appianato : ricoperto dalla tiroi- 
dea giace sopra la membrana muccosa della laringe : 
s’inserisce superiormente mediante un tendine nella ba- 
se anteriore , ed esterna dell’ aritenoidea , ed inferior- 
mente al lembo superiore della cricoidea: contraendosi 
serve a portare innanzi 1’ aritenoide , e perciò ad al- 
largare la glottide. Il posteriore è di figura triangolare , 

ed c nascosto dietro la faringe, donde si reca sulla parte 
esterna, e posteriore della base della cartilagine aritenoi- 
dea. Ancor questo allarga la glottide. 

535. Tiro-aritenoidco. Pari , sottile, ed assai lun- 
go , nasce dalla faccia interna della tiroidea , per an- 
dare ad inserirsi sul di dietro dellaritenoidea. Serve a 
ristringere la glottide dal davanti al di dietro. 

536. Tiro-epiglottico. Pari, ha origine dalla faccia 
interna della tiroidea , e si attacca all’ orlo laterale 
della parte inferiore dell’ epiglottide, che ne viene ab- 
bassata. 

537 . Aritenoideo. Di questo muscolo diversi ana- 
tomici ne fecero tre, cioè due trasversali, ed uno obli- 
quo, a causa della diversa direzione che tengono le 
sue fibre. Giace trasversalmente nella faccia posteriore 
della laringe , e si estende dall’ una all’ altra cartila- 
gine antenoidea. 


Digitized by Google 


io6 


Cap. LXV. 

Muscoli della faringe. 

538. Costrittore superiore. Prende orìgine dalla 
metà dell’ ala interna dell’ apofisi pterigoidea , e si e- 
stende fino alla parte superiore dell’arco alveolare in- 
feriore, e nella estremità della linea miloidea, e nella base 
della lingua. v 

53g. Costrittore medio. Comincia dal grande, è pic- 
colo corno dell’ joide , e s’ inserisce ndl’ angolo rien- 
trante del medesimo osso. 

54o. Costrittore inferiore. Più lungo, e più robusto 
dei precedenti , è annesso esternamente alla cricoidea : 
questo ricopre i due precedenti. Questi tre muscoli ri- 
stringono la cavità faringea dal di dietro al dinanzi , 
nel medesimo tempo che la sollevano alquanto. Chaus- 
sicr li considera come un solo muscolo , al quale egli 
dà il nome di faringeo. • . 

54*. Stilo -faringeo. Lungo, e rotondo trae orìgine 
dalla faccia interna dell’ apofisi stiloidea mediante un 
largo tendine , e si dirige all’ interno , ed in basso. 
Solleva , e dilata trasversalmente la laringe, e faringe. 

542 . Fariogo-stafilino. Pari , sottile, ed appianato 
dall’ interno all’ esterno inferiormente , e dal dinanzi 
al di dietro superiormente. Ha origine dalla tiroidea , 
ed ascende nel velo pendulo palatino, ai di cui mo- 
vimenti serve. 
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Cap. LXVI. 

■ ' . 

Muscoli dell ’ occhio. 

.. 543 . Obliquo maggiore. Lungo , sottile, e fusi- 
forme occupa la parte superiore , ed interna dell’oc- 
chio : ha principio dal prolungamento della dura ma- 
dre , che tapezza la cavità orbitale : si reca verso la 
apofisi orbitale interna, e dopo alquanti giri finisce per 
confondere le sue fibre con la sclerotica presso l’ in- 
gresso nel nervo ottico. Contraendosi serve al moto di 
rotazione dell’ occhio. : 

544. Obliquo minore. Più corto, e meno rotondo 
del precedente si vede nella parte inferiore, ed anterio- 
re dell’orbita. Si estende dall’interna ed anteriore superfi- 
cie orbitale dell’ osso mascellare superiore , fino all’ c- 
sterno della grande grondaia lagnatale, per andare poi 
a terminare con una aponeurosi nella sclerotica. Serve 
a portare il globo dell’ occhio all’ interno > ed al da- 
vanti. 

545. Quattro retti. I latini diedero a questi quat- 
tro muscoli dei nomi corrispondenti al di loro uso par- 
ticolare. Attollens superbus, cioè il retto. Deprimens 
humilis, il retto inferiore. Abducens indignabundus, il 
retto interno, ed abducens bibitorius, il retto esterno. 
Principiano ini fondo dell’ orbita, e s’inseriscono pres- 
so il foro ottico. 
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Muscoli della testa. 

• 

546. Retto , anteriore-maggiore. Comincia con 
quattro piccoli tendini dal tubercolo anteriore della 
tersa , quarta , quinta , e sesta apofisi trasversa delie 
vertebre cervicali: $’ inserisce nell’apofìsi basilare pres- 
so il forame occipitale , e serve a piegare la testa sul 
collo. 

547 . Retto, anteriore-minore. E% collocato dietro 
il precedente: piega direttamente e lateralmente sul 
collo la testa come il precedente; e dall’apofisi trasversa 
dell’atlante si estende fino al forame occipitale. 

548. Retto , posteriore-maggiore. Estende la te- 
sta , s’ inserisce in forma raggiata nella linea curva' 
inferiore dell’ occipitale per un canto , e per 1’ altro 
nell’ apofisi spinosa dell’ asse. 

549- Retto, posteriore-minore. E’ poco appresso 
della medesima forma del precedente, dietro cui è si- 
tuato: adempie -le medesime funzioni, e s’inserisce die- 
tro il tubercolo dell’ atlante. 

550. Retto, laterale. Dall’ apofisi trasversa dell’at-^ 
fante si estende fino all’ osso occipitale, ove s’ inserì, 
sce dietro la fossa jugulare: inclina Ip testa dal suo 
lato, e suG davanti. 

55 1 . Obliquo, maggiore, ed inferiore. Lungo, e. ro- 
tondo , con una parte s’ inserisce nell’ apofisi spinosa 
della seconda vertebra cervicale, e con l’altra nella 
sommità deH’ apofisi trasversa dell’ atlante , al quale 
imprime un moto di rotazione. 
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55z. Obliquo, minore ed inferiore. E’ appianato, e 
lungo : nasce dalla sommità della prima apofisi tra- 
sversa cervicale, per andare ad inserirsi sotto la linea 
curva occipitale; estende la testa inclinandola. 

553. Splenio I. Largo , e robusto nasce dal liga- 
mento cervicale a lato dell’ apofisi spinosa della terza, 
quarta , quinta , e sesta vertebra del collo , alle quali 
viene fissato da alcuni brevi tendini. S’ inserisce nella 
parte posteriore dell’ apofisi mastoidea , e sotto la li- 
nea curva dell’occipitale , e serve ad inclinare la testa, 
ed il collo. 

554. Splenio II. Nasce dalle apofisi delle prime 
cinque vertebre del collo , mediante certi fascetti ten- 
dinosi, per attaccarsi all’inferiori, ed ba il medesimo uso 
del precedente. 

555. Molti anatomici, all’ ammasso di fibre carnose, 
che costituiscono i detti due muscoli, dettero in genere il 
nome di splenio, e fra questi, chi li considerò come un 
solo, e chi come due. Noi ci siamo attenuti ai secon- 
di , stante ohe le loro estremità sono distiate , benché 
unite. Sono di forma bislunga , diretti dal di dietro al 
davanti , sottili , e situati sotto il trapezio. 

556. Complesso grande. Pari , è collocato sotto i- 
predctti : per aa canto si attacca all’ occipitale, e per 
altro alle apofisi trasverse delle ultime sei vertebre del 
collo , non che alle cinque prime dorsali. Serve a man- 
tenere diritta la testa, e raddrizzarla piegata. 

557 . Complesso piccolo. E’ della medesima forma, e 
meno esteso del precedente , al di cui lato trovasi ; si 
estende dall’ apofisi mastoidea fiuo alle apofisi trasver- 
se delle ultime quattro vertebre cervicali. Operando 
solo inclina la testa senza darle alcun moto di rota- 
zione , operando poi col suo congenere la raddrizza. 
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558. Trattandosi della miologia , e dovendosi in 
essa spesso ripetere 1’ epiteto congenere, sarà bene qui 
render ragione del significato anatomico d. esso. ì>» 
accorda questo a tutti quei muscoli, dei quali 1 azione 
tende al medesimo scopo. 


G\P. LXVIII. 

Muscoli del collo. 


55q. Scaleni. Il numero di questi muscoli sarà 
dai tre ai sei : essi sono triangolari , e ternunano in 
punta : nascono dall’ orlo superiore delle prime due 
coste mediante un largo ed unico tendine: si attaccano 
alle apofisi trasverse di alcune vertebre cervicali : ser- 
vono a sollevare le coste , e piegare lateralmente il 
collo: la dissezione spesso non ne fa rinvenire, <jh* 
tre, ed allora dividonsi in anteriore, medio, ed este- 


ri ° re 56o. Lungo. Appianato , stretto occupa lo spazio 
anteriore, e laterale dal corpo delle vertebre atlante, 
alla terza dorsale. E’ molto complicato nella sua ^strut- 
tura ; viene formato, da due fascicoli 1’ uno a l altro 
sopraposto : contribuisce debolmente a piegare e ver- 
tebre del collo <l’una sopra 1’ altra ; se agisce solo 

piega la testa sul collo, - ' 

* 56 1 Trasversale : situato nella parte posteriore 

del tronco, ha origine dalle prime sette vertebre dor- 
sali , mediante vari tendini. Stende esso la colonna 

vertebrale. . . . 

56». Spinoso trasversale. Grosso , è forte si. com- 
pone di due serie di fascicoli carnosi , che dal sacro si 
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«stendono alla seconda vertebra del collo, e dalle apo- 
fisi spinose alle trasverse. Egli * di una struttura com- 
plicatissima , e gode del medesimo uso del precedente. 

Cap. LXIX. 

_ Muscoli della scapala. • 

'f ; ; •• •. 

5p3 k A rapezio,, q cocollare. Gode della forma di' 

un triangolo ineguale , sono pari , e coprono la uuca, 
il dorso , t la spalla i due trapezi. Nascono questi dal- 
la protuberanza esteriore dell’occipite, dalle apofisi 
spinose dell’ ulti nra vertebra cervicale,- e dalle ultime 
quattro vertebre dorsali, e sono larghi, piani, e sot- 
tili. Si attaccano per uiia parte . all’ orlo posteriore 
della clavicola *~all’ acromion, ed a quasi tuUo l’orìo 
libero della scapula: essi agiscono sull’omopiata, e eia» 
vicola. - 

56^. Romboide. Muscolo pari situato nella parte . 
superiore del dorso , ed all’ ingiù del collo , ove dai- 
1’ esterno dellp scapola si estende fino al termine del 
Iigameuto cervicale. Con alcune fibre apoueurotjcbe sta 
fissato alla colonna .vertebrale, e coù altre più corte 
all’ interstizio dell’ omoplata , che serve ad inalzare, 
565. Moki altri muscoli concorrono al movimento 
della scapula, ma per essere comuni all’omero, e 
petto, saranno descritti in quei rispettivi capitoli,, onde 
non cadere in inutili ripetizioni. ~ 
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cap. lxx. • 

s • ' < * ■ ; ■ • ■.** . 

Muscoli deh petto. • - . ? . - 

_ 566. Xntercostalì-estmii. Sono undici, collocati 

nell’intervallo delle coste , dalle articolazioni costo- 
trasversali lino alle cartilàgini costali, ove ai veggono 
surrogati da una sottile aponeurosi. Sono eglino sottili 
ed appianati; la loro larghezza è proporzionata ai spa- 
zzi , che occupano: ti attaccano col lembo sfipériore 
all’ orlo esterno del margine inferiore delle coste, per 
di dietro all’ apofisi delle vertebre, colle quali quelle 
si articolano. Mediante il' lembo inferiore si applicano 
alla base esterna del margine superiore dilla costa col- 
locata al di sotto. Impediscono questi,, che la pleura 
urti con là tuberosità delle costole: ora carnose ed 
ora aponeurotiebe , le loro fibre hanno una direzione 
obliqua. ..... 

• 56 ’j. Intercostali-interni. Anche questi sono undici 

per cadaun lato del petto; sono più internati fra -le coste 
dei precedenti y e di queste ne occupano tutta la esten- 
sione, e sono ricoperti dalia plenra. Col loro lembo su- 
periore aderiscono sul davanti al margine superiore 
della costa : mediante le loro fibre oblique s’ incrocic- 
chiano con i precedenti. Servono a dilatare il petto 
sollevando le coste , e talvolta a restringerlo abbas- 
sandole. Là loro azione ì tanto necessaria alla respi- 
razione , che paralizzandosi cagionerebbero la morte. 

568. Gran-dentato. £’ pari : sottile , appianato , e 
larghissimo giace sui lati del torace. Fissato all’ oflo 
superiore, ed angolo inferiore dell’ omoplata si attacca 
per davanti alla faccia esterna delle prime nove coste 
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mediante tante linguette, 12 ’ ricoperto dai gran-dotta le , 

pettorali, e sottoscapolari. Rialza la spalla> e porta le 
coste all’ esterno , ed in alto. 

569. Piccolo-dentato posteriore, e superiore. Ade- 
risce in parte al ligamento sopraspinato cervicale , alle 
apofisi spinose della settima , ottava , e nona vertebra; 
e per 1 ’ altra alla faccia esterna , ed orlo superiore 
della quinta , quarta , terza , e seconda costa. Solle- 
vando le coste facilita la respirazione. 

5 ^ 0 . Piccolo-dentato posteriore ed inferiore. Più 
largo del precedente occupa la regione lombare ; nasce 
dall’ ultime vertebre dorsali , e prime lombari. Si di- 
vide in quattro faccette , che vanno ad attaccarsi al 
labbro esterno dell’ orlo inferiore delle ultime quattro 
coste spurie. Abbassa esso le coste. 

57 1 . Sacro-lombare. Muscolo complicato, e situato 
fra il sacro, e la spina: lungo, grosso, sottile, di 
figura piramidale ha due origini ; una inferiore corri- 
sponde alla cresta iliaca , 1’ altra interna è fissata da 
dodici piccoli tendini , ciascuno dei quali s’ inserisce 
nell’ angolo di una costa. Le fibre carnose, che partono 
dalla cresta iliaca ascendono verso le sei ultime coste, 
ove terminano in altrettanti tendini. Le altre fibre che 

.nascono dalle coste formano pria diverse linguette iso- 
late , quindi continuano esse il corpo del muscolo me- 
diante altre fibre provenienti dai lombi; Sarebbe troppo 
lungo ingolfarsi nella complicata descrizione di questo 
muscolo, del quale però si sono accennati i principali 
attacchi, ed origini. Sostiene lateralmente la spina dor- 
sale , ed abbassa le coste. 

572. Sacro-spinale. Riempie questo muscolo quasi 
per intiero il solco incavato fra le apofisi spinose delle 
vertebre per una parte, e le coste per 1 * altra. Forma 
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un grosso fascicolo carnoso ristretto all’ ingiù, e largo 
io alto. Si divide in due ventri verso là duodecima 
costa : da qui trae origine il precedente, ed il lungo 
del collo, e perciò l’uso è il medesimo. 

573. Succlavia. E’ un fascicolo carnoso com- 
presso dal dinanzi all’ indietro ; e collocato dietro la 
clavicola. Parte dalla cartilagine della prima corrale 
va a fissarsi dietro il solco della clavicola che abbas- 
sa , e porta innanzi , come puranche solleva la prima 
costa. ' ' • 1 

5 y 4 - Triangolare dello sterno. Sottile egli è, ‘e 
copre la faccia interna dello sterno, e cartilagini co- 
stali : nasce esso per mezzo di un tendine sottile dal- 
1 ’ orlo della porzione inferiore dello sterno : va' soggetto 
a molle variazioni , meno 1 ’ uso di coilegare Io sterno 
alle cartilagini costali, ed è tuttora incerta la sua azione. 

575. Gran-dorsale. E’ situato nella parte infe^ 
fiore , laterale, c posteriore del tronco, irregolarmente 
‘quadrilatere, e pari. Si estènde dalle tre, 0 quattro ul- 
time coste spurie , salendo lungo le apofisi -delle ver- 
tebre , fino al lembo posteriore della scannellatura 
-dell’ omero. E’ ricoperto dal trapezio, mentre ancor 
esso ricopre vari altri muìcoli del basso ventre, e le sue 
fibre s’incrocicchiano con quelle dell’obliquo dell' ad- 
dome. Il suo uso precipuo è di abbassare , tirare in- 
dietro,; e far girare sul suo asse il braccio. 

576. Lungo-gran dorsale. Esteso sulla parte po- 
steriore del tronco è pari: parte dal sacro per andare 
n fissarsi' alla sommità del- dorso , dirigendosi lungo H 
«acro lombare, e le apofisi spinose lombari. Quadro in 
basso, termina in àlto con una punta sottilissima. Me- 
diante due ordini di fascetti tendiuosi si attacca , sa- 
lendo , alle dette apofisi. Mantiene diritta la colonna 
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che raddrizza curvata innanzi, e rovescia indietro tra* 
vagliando di concertò col suo congenere. 

^ 77 * Gran-pettotale. E r questo un largo, ed esteso 
muscolo triangolare occupante il davanti del petto, e 
dell’ ascella. E’ il più - rimarchevole fra gli. addetti al 
petto. Circa la sommità , la quale è più larga della 
base, si rivolge verso il braccio. Trae la sua origine da 
tre punti diversi , cioè dal mezzo della clavicola, dalla 
faccia anteriore dello sterno ,, e diai la cartilagine della 
prima cotta «era. Non. è cosa rara il rinvenir^ sepa, . 
rato in tante porzioni quante sono le sue origini: Ri- 
conduce H braccio sul davanti* con la sua parte in- 
feriore io abbassa, «neutre lo rialza con la superiore, 
solleva le costole , * io sterno, e coopera alla respi- 
razione. .i . . " v • ; 

$78. Piccolo- pettorale. Giace sotto il .precedènte, 
del quale è più debole, e sottile, ma al pari di esso 
triangolare, ed appianato: mediante alcune linguette 
si attacca all’ orlo superiore, delia terza, quarta , c 
quinta c osta, e si inserisce in un tendine impiantato 
nell’ apofisi coracoidea^ Serve a tirare al dinanzi 1 ’ 0- 
moplata nonché ad abbassarlo e spingerlo^all’ interno; 
solleva pure le coste. 

.v '• V' Cap. lxxi, , r ,. 

• ... 

Muscoli dorsali ^ addominali , e lombari. 

579. Obliquo-mag^iore-esterno. E’ il più largo 
di tutti i muscoli: costituisce quasi una membrana car- 
nosa , e quadrilatere, immediatamente situata sotto la 
pelle -sul lato, è davanti dell’ addome. Ha origine per 
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di dietro sulla cresta iliaca, e si dirige all’orlo inferio- 
re della quinta, e sesta costa, ove le sue fibre si con- 
giungono col gran-pettorale ; ed alla settima , ottava , 
e nona costa , ove s’ incrocicchiano col gran-dentato. 
Comprime l’addome, ed abbassa le coste. Raddrizza il 
tronco , se fu rovesciato all’indietro; ed in unione del 
suo pari piega il petto. 

580. Obliquo-minore-interno. Ha la medesima for- 
ma del precedente , sotto il quale è disteso. Ha attac- 
co nella parte posteriore dell’ arco crurale fin presso 
l’anello inguinale, e cresta iliaca anteriormente fra il 
precedente , e trasverso. Per mezzo delle sue fibre a. 
scende verticalmente, e termina nell’orlo inferiore del- 
la cartilagine dell’ ultima costa , mentre con alcune 
fibre va ad inserirsi nella nona, decima, ed undecima;' 
costa , ove si confonde con gli intercostali. Le fibre 
che partono dall’arco crurale discendono internamente, 

e giunte ad otto linee circa , in distanza dell’ anello , 
si aprono per dar passaggio al cordone spermatico , e 
spesso alcune di esse facendosi strada pel detto anello 
vanno a partecipare della formazione del cremasterr. 
Gode dei medesimi usi del precedente. 

581. Piramidale. E’ un piccolo fascicolo lungo ro- 
tondato , e triangolare , che occupa i lati della linea 
media all’ingiù , e nel davanti del rctto-anteriore-mag- 
giore. Si attacca al pube , donde ascendendo converge 
verso il suo simile , dal quale è separato dalla liuea 
alba, ed aponeurosi addominale, 

582. Retto. Pari , è situato sui iati della li- 
nea alba, e rinchiuso in un iuvolucro formato dail’apo- 
neurosi addominale. Per mezzo di due tendini , nasce 
dalla simfisi pubica. Termina in alto con tre porzioni 
distinte, le quali si fissano al ligameuto costo-xifoi- 


% 


Digitized by Goo^Ie 


uy 

, e ed al l’or lo inferiore deUa settima, sesta,, e qn«te 
d ’ Inclina esso il petto sul bacino, e cosi vice- 
versa; burnendosi comprime l’addome dal davanti al 

f ^83. Trasverso. Nasce con sette larghi fascicoU 
dalla faccia interna delle sette coste inferiori, e «con- 
fondete della- porzione costale del 

diali annua. Si attacca in basso , ed internamente a 

iUaca , e confondendosi coll’obliquo interno som- 
ministra qualche fibra al cremastere. Ne £ 

linea media, si attacca superiormente all orlo laterale 
della cartilagine xifo.de , ma in tutto il resta aderisce 
alla guaina del retto : ristringe la cavitò addominale. 

584 . Quadrato. Pari» appianata, ha la forma di un 
quadrilungo , e costituisce una parte delle pareti ad*- 
Inali : si estende dalla cresta iliaca a qqasi tutta la 
lunghezza dell’ orlo inferiore deir ultima costa spuria. 
Trovasi tra le lamine del trasverso, ed inclina d cor- 
po sul suo lato. ,■■■•• 

■- / . -• •' 1 •• ''■••• •• • " 

■ Cap. LXXlt. . ;• 

V 1 . . - . • V 

r Muscoli degli arti toràcici.' \ ' 


585 Deltoide. Grosso muscolo , pari , triangola- 
re, e formante il moncone della spalla, e in alto esiste 
la di' lui parte-più larga. E’ ricurvato sopra se stesso 
per abbracciare 1’ articolazione scapolo-omerale.. S. a 
tacca in alto al margine posteriore della dc ** 

scapola , in basso all’ acromion , e sul mezzo alla cla- 
vicola. Produce sette distinti fasc.col. , i quali m ba 
so diluendosi costituiscono un largo, denso, e robustis- 
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simò tendine il quale V inferisce nel terzo superiora 
deH’omero. RicuOpre diversi muscoli, e follerà il trac*- 
ciO portandolo innanzi , e per di dietro. 

586. Coraco-brachiale. Rari, e si estende dalfapO- 
fisi coracoide , fra il piecòlo-pettorole , e bicipite fino 
alla parte media della faccia, e margine interno del- 
l’omero. E’ strétto , lungo, sottile, ed appianato. Con- 
traendosi conduce il braccio ali’ innanzi , e io ravvi- 
cina al corpo, facendolo girare sul suo asse.- - 

'H87, Brachiale anteriore , -ed interno. E’ situato 
nella parte anteriore, ed: alquanto interna inferiormen^ 
te dei 'braccio , dietro il bicipite : applicato sopra To- 
rnerò-' aderisce al medesimo, dopo T impressione deltoi- 
dea fin presso 1’ articolazione col cubito , ove termina 
con un largo tendine nei punto nodoso sotto l’ apofisi 
cor aedi dea del cubito. Piega il braccio sull’avaubraccio, 
«*4lteveixa. <p •& lìv-fci ' w ; 

588- Bicipite-brachiale, Occupa la parte anteriore, 
ed interna del braccio, si estende fino alla tuberosità - 
bicipitale del braccio, partendo dall’ omoplàta. Si divi- 
de iti alto in due capi ; ; Tèster no più lungo nasce dal 
contornò della cavità glenoidéa , e gira attorno la te- 
sta dell’ omero j è attaccato T interno all’apofisi cora- 
coide , e va ad inserirsi nel precedente verso 1’ estre- 
mità del braccio, ove forma un solo fascicolo, chg a 
piccola distanza sotto la piegatura dei gomito degenera - 
in sottile. , e largo tendine. E’ ricoperto dal deltoide , 
e coraco brachiale ricoprendo esso altri muscoli. Piegà 
T avanbraccio sui braccio , e rimette la matto Supina 
ove che si pieghi. * > 

58p. Sopra-spinato; E’ triangolare , diretto dal di' 
dietro al davanti, dall’interwr all’esterno , e dal basso 
io alto. Parte dalla fossa sopra -spi nata , e dall’ orlo 
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superiore della spina della scapula. A misura che si 
avvicina all’ acro mion scema di grossezza, e giuntovi 
diviene un breve, e forte tendine, che va ad attaccarsi 
alla porzione; superiore , ed interna della tuberosità e- 
; sterna dell’omero. Rivolge il braccio all’esterno, e lo 
solleva'. 

v 

590. Infra-scapolare. Largo, appianato , e trian- 
golare, occupa la faccia dell’ omoplata : è complicatis- 
simo, e r si compone di due- ordini di fascicoli. Il primo 
ne comprende cinque , i quali nascono dalle asprezze 
della faccia interna della scapula. Il secondo costituito 
parimente di cinque fascicoli, ha origine negl’inter- 
valli lasciati dai precedenti coi quali s’ intrecciano, e 
termina con un tendine nella tuberosità dell’omero in- 
ternamente. Ravvicina il braccio al tronco, lo fa, gira- 
re sul suo’ asse dall’ esterno all’ interno, e io abbast* 
se i, alzato, y - - 

1 591. Infra-spinato. Triangolare, grosso, e largo, 
nasce dalla parte inferiore della fossa Spinale della sca- 
pala, e termina con un tendine verso la parte media 
della tuberosità esterna dell’ omero. Porta il braccio 
indietro, ed v in . basso , facendolo' rivòlgere sopra se 
stesso. y - 

5 pa; Rotondo- maggiore. Occupa la parte inferiore, 
e posteriore dèlia spalla. Si attacca sotto lo fossa, in- 
fra- spinosa pef una parte , e pèr l’altra alle tramezze 
fibrose, del s( ttr-srapulare , infra-spinato , e ro- 
tondo-minore. Ascende obliquamente all’esterno, e' pro- 
duce un tendine piano, che 'si applica a quello del 
gran dorsale, col quale si confonde. Rivolge l’omero 
nell’interno. Se agisce pòi di concerto col gran-dorsa- 
le , e pettorale applica il braccio contro il petto. 

593. Rotonda-minore. Costeggia il precedente, ed è 


Digitized by Google 


120 

più grosso in basso che in alto. Ha origine da una su- 
perficie rugosa presso 1 ’ orlo ascellare della scapola da 
una aponeurosi comune al rotondd-maggiore. Le di lui 
fibre degenerano in vicinanza dell’ omero in una apo- 
neurosi , che s’ inserisce, sotto la gran tuberosità del 
medesimo osso, che con la di cui capsula fibrosa si con- 
fonde. Compie il medesimo officio della precedente. 

595. Rotondo-pronatore. Si attacca in alto alla 
parte interna della tuberosità dell’omero. Si reca obli- 
quamente ingiù , ed all’esterno fino al mezzo esteriore 
del radio, ove mediante un largo, e grande tendine 
s’ inserisce. Serve a mettere in istato di pronazione la 
mano, e rivolgere il radio sull’ulna. 

596. Tricipite-brachiale. Si estende dall’omoplata 
all’olecrano; occupa la maggior parte della faccia po- 
steriore dell’ omero. Mediante la sua testa posteriore 
più lunga delle altre, nasce dalla faccia posteriore del- 
l’omero, e con un grosso , e corto tendine dall’orlo su- 
periore dell’omoplata ; come pure internamente proviene 
dalla faccia posteriore dell’ omero . per mezzo di due 
tendini, ciascun dei quali corrisponde alle due descritte 
proveuieuze : esternamente si attacca alla faccia poste- 
riore dell’ omero, eJ a tutto 1 ’ anteriore orlo del mede- 
simo. Il tendine comune s’inserisce inferiormente nella 
faccia pcsteriore dell’ olecrano. Distende 1 ’ articolazione 
del gomito: muove il braccio, e si trova fisso l’avanbrac- 
cio , nel qual caso ravvicina la scapula all’ omero, la 
quale da questo è tirata all’ indietro. 

597. Supinatore-lungo. Più grosso in alto che in 
basso, occupa l’orlo esterno dell’ avanbraccio. Alcune 
fibre tendiuose lo attaccano all’orlo anteriore dell’o- 
mero, donde passando lungo la parte inferiore del bra- 
chiale interno va ad impiantarsi nel lato radiale ; ove 
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mediante no lungo tendine si attacca alla faccia ante-’ 
riore dell’ orlo del medesimo radio. Rivolge all’ indie*, 
tro , ed all'interno '# radio , e" colloca perciò in supi- 
nazione la mano ; contribuisce pare a piegare Paran- 
braccio. ' ‘ . 

598. Supinatore-breye. Di fórma triangolare na- 

sce dalla parte superiore,, e laterale dell’ulna, e si- at- 
tacca nella faccia interna del radio : rivolge- la mano» 
ed il radio sul suo asse. —• ' 

599. Quadrato-pronatore. Pari, sottile, e di forma. 

esattamente quadrata, occupa fa parte inferiore dell’a- 
va libraccio dal lato palmare ; si estende dall’ osso del 
cubito alla parte corrispondente dèi radio. Serve alla 
rotazione di quest’ osto , e reca la mano in prona - 
zione. J " •' ’ • ' ' ' ’ - *’ 

.. 6ao. Estensore-maggiore del pollice. Lungo , e ap- 
pianato nasce dal terzo medio della- faccia posteriore' 
del cùbito , e passando sotto il ligamento anulare po- 
steriore s’ impianta nella parte posteriore dèli’ ultima 
falange dèi pollice, che. estende sulla '-prima. ’ 

601. Estensore-minore del pollice.' 'Lungo, si esten- 
de .dal cubito, e ligamento ^interasseo, e faccia poste- 
riore dèi radio fino alla parte superióre della prima 
falange del pollice , che servè ad estendere sul primo 
osso del metacarpo. ' ' 

. ' 6oa. Estensore-proprio dell’ ìndice. Dalla faccia 
posteriore del cubito si estende all’ ultima falange di 
questo dito , che estende sulla mauo. 

6j3. Estensore del minimo. Esile , è lungo nasce 
dal condilo esterno dell’omero, e si reca alle falangi 
dell’ auricolare , che csteude. - " . •/ > 

, 60 Estensore-comune del dito. Muscolo lungo > 

ohe nasce dal condilo esterno dell' omero, dall'aponeu- 
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rosi anti-brachiale, e dal secondo radiale-esterno. Forma 
un fascicolo che ha circa la parte media, e posteriore 
dell’ avaubraccio : si divide in quattro parti , le quali 
tutte terminano con un proprio tendine. Questi quat- 
tro tendini unitamente a quello dell’ indice passano 
nella, scannellatura del radio, ove sono ritenuti da una 
capsula comune somministrata dal ligamento anulare 
posteriore. Scendendo giungono al metacarpo , ove ri- 
cevuti altri tendini si dividono in tre porzioni , delle 
quali la media si inserisce nella faccia posteriore delle 
seconde falangi, e le altre due sopra la parte posteriore 
e superiore delle terze. Contraendosi estende le falangi 
delle ultime quattro dita, e la mano sull’ avanbraccio. 

6 o 5 *. Radiale-lungo-esterno , o maggiore. Lungo , 
e più grosso in alto, che in basso si inserisce nel lato 
esterno dell’omero: scende lungo il condilo del citato osso 
sopra la testa del radio, donde mediante un largo tendi- 
na va lungo la faccia esterna del radio, a raggiungere il 
carpo per attaccarsi alla base del secondo osso meta- 
carpico. Stende la mano, la trae verso il lato radiale 
dell’ avambraccio , e contribuisce a piegare il gomito. 

606.. Radiale-breve-esterno , o minore. E’ situato 
dietro l’ antecedente al quale rassomiglia di molto. 
Ha origine dal coudilo esterno dell’omero mediaute un 
tendine, e con l’altro rimane fissato alla faccia esterna 
del terzo osso del metacarpo: gode dei medesimi usi 
del precedente. 

607. Patinai e-maggiore , 0 radiale-interno. Pro- 
viene dalla faccia anteriore del condilo interno dell’o- 
mero : discendendo degenera in un largo tendine circa 
la metà dell’ avanbraccio , e va ad attaccarsi all’ osso 
trapezio, e secondo del metacarpo. Piega quest’ osso la 
mano. . . 
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608. Palmare-gracile. Esile, e lungo ritrovasi nel 
lato interno del radiale-anteriore, nella faccia interna 
dell 7 avanbraccio, donde si estende fino alla parte su- 
periore dell’ aponeurosi palmare. Stende la dettai a- 
poueurosi , e l’ antibraccio sulla mano. 

609. Palmare-cutaneo. Si compone di quattro in 
cinque fascetti immediatamente situati sotto la pèlle 
nella parfe interna, e superiore della mano. Nasce dal 
ligamento anulare anteriore del pollice, e termina nel 
derma della cute, che ne 'viene increspata. 

Ciò. Cubitale-aoteriore, od interno. Dalla tubero- 
sità interna dell’omero, e dall’ omoplata , ove comin-. 
eia, giunge fino all’osso pisiforme, al quale aderisce. 
Piega la mano sull’ avanbraccio inclinandola leggier- 
mente ‘verso I’ iuterno. *• 

611. Cubitale-posteriore , od interno. S’ inserisce 
nella tuberosità esterna dell’ omero , e va a terminare 
nella estremità superiore del quinto osso del metacarpo. 
Serve ad estendere la mano, ed inclinarla all’interno. 

612. Adduttore del pollice. Poco appianato, posto 
nella parte esterna, e posteriore dell’avaubraccio, si at- 
tacca alla faccia posteriore del cubito, ed alla' cresta 
della faccia posteriore del radio; per mezzo del suo 
tendine va ad attaccarsi al primo osso del metacarpo. 
Conduce all’ esterno il pollice , e mette la mano in 
stato di estendersi , e di addursi. 

61 3 . Opponente del pollice. Pari, collocato ester- 
namente nella regione palmare , ove dal ligamento a- 
nulare si estende al margine esterno del primo osso idei 
metacarpo. E’ di figura triangolare, ed imprime al primo, 
osso dal metacarpo un moto di rotazione, per cui op>- 
pone il pollice agli altri diti 

Ci 4 - Opponente del mignolo. E’ pari, e si est«ud« 
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dal ligamento anulare al quinto osso del metacarpo , 
che porta nel davanti, ed all’esterno in guisa da au- 
mentare il concaio della mano.' 

6i5. Adduttore del pollice. Esile , pari, e di forma 
triangolare, posto sul tenar trae origine dal terzo osso' 
njetacarpico ; si cangia quindi in un tendine , e va ad 
inscrissi nella prima falange del pollice, che ravvicini 
àlP asse degli altri diti. 

6i(>. Adduttore del minimo. Pari, ed oblungo; 
situato sopra l’ ipoteuar, datP osso pisifprme si estende 
alla sommità della prima falange del mignolo, elle con- 
duce al <fi dentro, ed anteriormeute in senso di fles- 
sióne. - 

GijpSublime-perforato. Nasce dalia parte ante- 
riore del condilo interno dell’omero e dalPapofisi coronoi- 
de dell’ulna. E’ diviso in tre ventri, Pinterno dei qua- 
li inferiormente si biforca di nuovo. Ciascuno di detti 
ventri termina con un tendine. Questi lendini passando 
insieme sotto il ligamento anulare del carpo*, giungono 
alla palma della mano. Questo piega la seconda falan- 
ge delle 'dita. r ' ' . ■' 

Gap. LXXIir. ' ' • 

' ]\ tu scoti delle estremità pelviche . 

6u8. Psoas-grande. E* situato sul lato delle ver- 
tebre lombari : dall’ estremità superiore della regione, 
lombare si reca al piccolo trocantere del femore. Na- 
sce esso mediante due file di corte linguette dalle ul- 
time cinque vertebre lombari , e dall’ ultima dorsale. 
IP ventre di questo grosso muscolo copre la parte in- 

* < » 
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terna dell’ iliaco» ed a misura clic discende diviene 
rotondo , e degenera in un forte tendine sul davanti 
dell’ articolazione sacro-iliaca : il qual tendine esce 
dal basso ventre sotto 1’ arco crurale , concorre a 
piegare il tronco, e piega la coscia che rivolge al- 
l’esterno. ■ •_ •? . - • • 

6rg, Psoas-picccrlo. Questo muscolo spesso manca; 
è di figura quadrata; nasce dalla, prima vertebra lom- 
bare mediante un solo capo, e spesso con due linguet- 
te. Si trasmette in un piccolo, e lunghissimo tendine, ed 
inczócicchiaodosi col precedente si attacca -al la sinfisi 
del pube , ed all’ ileo. Inferiormente degenera in una 
aponeurosi, la quale ricopre la parte inferiore del pre- 
cedente mascolo : si attacca all’arco crurale: piega la 
colonna vertebrale, ed aumenta le forze al psoas-gran- 
de, ed iliaco. 

' Gao. Iliaco. Collocato nella fossa iliaca interna T 
nasce dall’ orlo superiore della medesima , accompagna 
il psoas-maggiore fino, alla di lui inserzione nel piccolo 
trocantere. Piega la coscia sul bacino, e contribuisce 
a tener diritto 1’ uomo. ...... 

621. Gluteo -maggiore. Largo, denso, squadro, ade-, * 
risce iu parte al labbro esterno della cresta iliaca, al- 
la faccia esterna dell’osso cossale , alle .ineguaglianze 
del sacro, al coccige, ed al ligamento sacro-ischiatico, 
ed in partì: alla linea aspra del femore , ove termina 
con un^ tendi uf. Questo è uno dei più potenti muscoli 
del corpo. In pari tempo fa le < funzioni di estensore 
adduttore,, e rotatore del femore. Per di dietro esten- 
de la coscia, e rialza il tronco su di essa: coopera 
pure a mantenere ritto 1’ individuo. ' 

622. Gluteo-medio. Muscolo robustissimo che gia- 
ce sotto il precedente, ed è largo, e triangolare. S’inse- 
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risce sulla faccia esterna dell'osso cossale:, il suo ten- 
dine inferiore si attacca al margine del gran trocante- 
re. Spinge la coscia all’ esterno, la fa rivolgere sopra 
se stessa , dall’ interno all’ esterno , e viceversa. 

623. Gluteo-minore. Meno esteso, e più piccolo 
del medio dal quale viene ricoperto, è triangolare. Si 
impianta superiormeute all’ osso cossale , fra lo spazio 
della cavità cotiloidea , e lo spazio compreso fra que- 
ste due parti , ed in basso al gran trocantere. Concor- 
re col precedente all’ adduzione , ed estensione della 
coscia. Questi tre muscoli , detti glutei , (Sostituiscono 
ciò che dicesi natica. 

624* Tricipite-crurale. Giace nella parte esterna 
della coscia sotto i lati del retto-anteriore. Dividesi in 
tre porzioni dette , vasto-interno , vasto-esterno, e cru- 
rale. Alcuni anatomici con ragionevolezza vi ammetto- 
00 anche il retto-anteriore , e di questo ne costitui- 
rono, come di fatti lo è , un muscolo tetragastrico. 

6 o 5 . Il vasto-esterno se per solo compone la massa 
muscolare del lato esterno della coscia ; nasce dalla 
faccia anteriore, ed esteriore del gran trocantere, e 
dalla faccia interna dell’ aponeurosi crurale. 

626. Il vasto-interno piò corto , e più debole del 

precedente , procede dalla faccia anteriore del femore , 
e dalla parte superiore della linea aspra del ridetto 
osso. *- > 

627. Il crurale, per la maggior parte si attacca 
alla faccia anteriore , ed esterna del femore. 

628. Il retto-anteriore si attacca alla spina del- 
l’osso cossale , ai contorni della cavità cotiloidea, ed 
alla patella. Qurstr quattro porzioni hauno un tendine 
comune , che avvolge la rotula , e si fissa nella tibia. 
Stende la gamba. 
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6 ^. Adduttore- lungo. E’ pari, appianato, più 
largo in batto, che in ako, di figura triangolare, si- 
tuato rotto il sartorio, innanzi agli altri due addut- 
tori fra il retto, ed il pettineo: si fissa per un canto' 
alla spina, e corpo del pube; e per l’altro alia par- 
te media della linea aspra del femore; Se si contrae 
avvicina là coscia all’ asse del corpo , e contribuisce a 
piegarla. . ,'.' r . - c- , / 

630. Adduttore-breve. Grosso, piano, lungo, trian- 

golare , è pari vedesi fra il primo adduttore , jI pet- 
tineo, ed otturatore esterno. Superiormente é annesso 
al corpo , rd alla branca del pube, ed inferiormente 
termina nel terzo superiore del femore. Ha i medesi- 
mi usi del precedente. • 

63 1 . Adduttore-grande. E’ un largo, triangolare, 
e grosso muscolo' pari , il quale riempie tutta la parte 
interna , e posteriore della coscia, essendo collocato 
da vanti s i semi.tendinosi , e glutei. Mediante un largo 
tendine, parte dalla protuberanza, c branca dell’ischio: 
degenera quindi in un’aponeurosi, che si attacca alla 
lunghezza della linea aspra , ed alla tuberosità del con- 
dilo interno del femore. Agisce come i due precedenti, 
ma con maggior vigore. 

63a. Quadrato. Pari, appianato, di forma quadra, 
situato nella parte superiore, e posteriore della coscia, 
si continua fino alla liuea aspra del femore , partendo 
dalla tuberosità ischiatica. Contribuisce a far rivolgere 
il femore sul suo asse. 

633. Retto-intertìo. E’ collocato sul lato interno 
della coscia. Per una parte s’inserisce sul davanti del 
pube , ed ischio ; e per 1’ altra alla parte supcriore , 
ed interna della tibia. Piega la gamba. 

634- Gemelli della coscia. Due fascicoli lunghi, e 
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rotondi , che si distinguono in superiore , ed inferiore, 
costituiscono questi muscoli. Il primo nasce nel mar- 
gine esterno della spina ischiatica, e va a.l i parte su- 
periore della faccia interna del gran trocantere. Si e- 
stende 1’ altro dalla tuberosità ischiatica fino alla ca- 
vità del gran trocantere. I tendini di questi due mu- 
scoli , pria divisi , si rinvengono quindi riuniti in un 
solo. Ruotano all’esterno l’arto pelvico, essendo piegata 
la coscia. In unione di altri muscoli partecipano alla 
^adduzione di queste estremità, e rimanendo l’uomo ret- 
0 su di un sol piede , girano il bacino sul femore a 
guisa di perno. 

635. Gastro-gemini. Questi altrimenti detti gemelli 
della gamba sono effettivamente un solo muscolo a tre 
ventri. Costituiscono col solfo due grosse masse car- 
nose , immediatamente collocate sotto la pelle , in al- 
to attaccate ai condili del femore , ed in basso .vanuo 
a formare il tendine di achilie. In alto con la loro 
disgiunzione danno luogo a quell’ incavo detto garetto. 
Le polpacce della gamba sono principalmente prodot- 
te da esse. Estendono il piede sulla gamba, 

636. Otturatore-esterno. Collocato nella parte su- 
periore , ed interna della coscia, nasce dagli ossi ilei, 
ha la forma di un cono appianato, il quale scendendo, 
pria all’esterno, e quindi dietro il collo del femore, 
V3 ad impiantarsi sul di dietro del collo del trocan- 
tere. Rivolge la coscia all’ esterno, e la ravvicina alla 
linea media. 

637 . Otturatore-interno. E’ per l’intiero collocato 
entro il bacino. Si attacca alla faccia posteriore del 
pube sopra il forame ovale. Termina con un grosso 
tendine piano, ed orizzontale, situato fra i due ge- 
melli , s’ impianta nella cavità del trocantere. Adduce, 
t rota la coscia all’ esterno. 
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638. Pettineo. Occupa la parte superiore , ed an- 
teriore della coscia : è bislungo , cd appianato. Fissato 
nell’orlo supcriore del pube, va ad inserirsi sulla li- 
nea aspra del femore : piega la coscia sul bacino , la 
ravvicina alP altra , e la rivolge all’ esterno. 

63g. Piramidale della coscia. E’ situato in parte 
sul bacino, ed in parte nella parte superiore, c po- 
steriore d<lla coscia. Lungo, e piano s’inserisce nel 
sacro ; e sortito dalla pelvi va ad attaccarsi al tro- 
cantere. Rivolge la coscia all’ esterno, ed il bacino nel- 
I’ interno. 

64°. Semi-membranoso. Pari, occupa la parte su- 
periore della coscia, c dall’ischio si estende fino all’e- 
stremità superiore della tibia. Rivolge la gamba all’in- 
dietro , e la piega. 

641. Semi-teridinoso. Lunghissimo, sottile, largo 
in alto, e rotondo in basso; rassomiglia al precedente, 
in unione del. quale si estrude dall’ischio fino al lato 
interno dell’ articolazione del ginocchio, ove si rav- 
volge tirila tibia , e va a riunirsi al leudine del retto- 
interno, e sartorio: terminasi sulla tibia uel medesimo 
punto , ove i citati muscoli prendono attacco. Contrae 
la gamba , e la rivolge indietro. 

642 , Solco. Largo, grosso nel mezzo, e ristretto 
nelle sue estremità , ha origine dalla testa superiore 
del perone, con un capo dentato, e carnoso : in alto 
aderisce alla tibia , ed in basso , oltre le aderenze al 
medesimo osso, con alcune fibre va ad inserirsi nel 
tendine di achilie. Il ventre di questo muscolo occupa 
quasi tutta la lunghezza della gamba , ed c contenuto 
quasi per 1’ intiero in due espansioni aponeurotiche. 
Unitamente ai gemelli estende la gamba sul piede , e 
viceversa. 
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643. Sartorio. Prende questo nome essendo esso 
che contraendosi dà alla gamba quella positura , nella , 
quale ordinariamente si mantengono i sarti nel lavora- . 
re. Con una estremità aderisce alla spina anteriore de- 
gl’ ilei , e con T altra all’ estremità superiore della ti- 
bia. Risulta un lungo muscolo, e rassomiglia un na- 
stro: si rinviene sotto l’aponeurosi dal fascia-lata. In 
unione dell’ adduttore medio forma in alto utia specie ' 
di grondaia , che riceve l’arteria crurale. 

644 . Bicipite-crurale. Occupa la parte posteriore, 
della coscia , dietro »! gran-gluteo , e altri muscoli. Si’, 
divide in du,e> fascicoli , uno dei quali si attacca in 
gran parte al labbro inferiore della linea aspra del fe- 
more, e l’altro alia tuberosità ischiatica. Questi due' 
fascicoli si riuniscono inferiormente ad un tendine co- 
mune , il quàjè biforcandosi $’ inserisce al peroneo, 
Flette la gamba sulla coscia , e viceversa ; concorre 
eziandio a stendere la coscia sul bacino, e mantenere 

v . « . * - - - ? 

l’uomo ritto. ’ ‘ : 

64.5. Popliteo. E’ situato nella regione del poplite, 
dal quale prende pute il nome. La sua sommità me- 
diante un forte tendine k fissata al di sotto della tu- 
berosità esterna del femore. Da qui discende dirigendosi 
dall’ esterna all’interno, ed allargandosi dietro l’arti-^ 
colazione del ginocchio; più in basso sempre più al- 
largandosi va ad attaccarsi alla superficie triangolare 
della tìbia. I suoi usi sono ristretti , e poco sensibili , 
coucorre a piegare la coscia. 

646 . (Plantare. La esistenza di questo muscolo non 
è costante. E’ situato nella parte posteriore .della gam- . 
ba ; .è luògo , stretto , sottile , e gracile all’ estremo. t 
Nasce dal fondilo esterno del femore , e va ad attac- 
carsi al quarto inferiore della gamba nel lato 'interno 
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elei tendine dì achilie, col quale va ad impiantarti sul 
càlcagtto. Estende il piede. 

647. Fascia-lata. E’ appianato, e lungo ; più sotti- 
le , ed appianato in basso,, che iu alto, si rinviene 
nella parte superiore, ed esterna della coscia , ove si 
inserisce nella spina iliaca anteriore, e si attacca sotto 
il gran trocantere. Stende questo 1 ’ aponeurosi fascia» 
lata, , è conduce la coscia all’ esterno. * 

648; Tascia lata-aponeuTOsi. E* quésta la. maggiore 
fra le aponeurosi del corpo umano : investe tutti i mu- 
scoli della coscia a guisa di guaina : si attacca al lab- 
bro esterno dell’ osso cossale, posteriormente, al sacro, 
ed ossi innominati ; sregue il corso di tutti i muscoli 
della coscia , divenendo più compatta iti quelli , che 
hanno , e fanno maggior forza , e rimanendo gracile 
negli altri. Concorre unitamente all’ aponeurosi dell’o- 
bliquo-maggiore in alto ad aumentare la grossezza , e 
forza dell’ arco crurale. Presenta dei fòri pel passaggio 
di alcuni vasi , e nervi. ' 

6 f 9 - Tibiale-ànteriore. E’ in alto attaccato alla 
esterna tuberosità della tibia. Lungo, grosso, e carno- 
so termina con un tendine , il quale biforcandosi , ed 
investendo alcuni ossi del tarso va ad impiantarsi al 
primo osso del metatarso. Piega il piede sulla gamba, 
ne dirige la punta all’ esterno , e ne rialza l’orlo in- 
terno. ^ 

65 o. Tibiale posteriore. E’ superiormente biforca- 
to, e dà passaggio ai vasi tibiali; s’ inserisce per un 
lato nella parte interna ,- e posteriore della fibula 5 e 
per 1 ’ altro àlla linea obliqua della tibia. Lungo ed ap- 
pianato va quindi a degenerare in un tendine, che si 
attacca all’ osso scafoid?. Stende il piede sulla gamba 
sollevandone 1’ orlo interno. ' 
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£5i. Peronccwanteriore. E’ collocato nella parte 
anteriore, ed inferiore della gamba ; è sottile, lungo e 
compresso. Si attacca superiormente al terrò inferiore 
della par^e anteriore del pcroneo , e va ad inserirsi 
sut quinto osso del metatarso. Piega il piede sulla gam- 
ba , e ne rialza il lato esterno. 

* 65a. PeroiKO-lateralc-breve. Da corte aponeurosi 
vien fissato alla metà inferiore della faccia esterna del 
peroneo. Questi pure va ad attaccarsi al quinto osso 
del metatarso. Stende il piede. _ •. , e 

653. Peroneo-laterale-lungo.. Come il precedente 
ò collocato nella parte esterna della gamba, donde tra- 
gittando in diversi sensi va ad attaccarsi all’ esterno 
posteriore del cuboidc. Stende il piede sulla gamba. 

654- Estensore comune delle dita del piede. Lun- 
go , sottile , appianato ha origine dalla tuberosità e- 
sterna della tibia fra il peroneo lungo ed il tibiale 
anteriore. Le sue fibre si impiantano in un tendine, il 
quale uscito dal ligamento anulare del tarso si divide 
in quattro porzioni , ebe si attaccano alla faccia su- 
periore delle falangi dei quattro ultimi diti del - piede, 
che -riè viene pegato sulla gamba. ; 

(555. Estensore del dito grosso. Largo, denso, ed 
appianato, dalla faccia interna del perone si porta al- 
I’ ultima falange del dito grosso, che estende sopra la 
prima , e questa sul primo osso del metatarso. Con- 
corre a piagare il piede sulla gamba. 

656. Pedidio. E’ situato nella regione dorsale def 
piede: sottile, e piano nasce dalla faccia superiore del 
calcagno, da qui dirigendosi dal davanti all’ interno si 
suddivide in quattro linguette* le, quali terminano con 
altrettanti tendini, che si attaccano all’ estremità delle 
prime fa hi ligi dei quattro diti interni dii piede, che 
questo muscolo distende. 
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607. Lombricali. Sono quattro, i quali si attac- 
cano all’ orlo interno deb piede: terminano in un ten- 
dine, il quale va ad' inserirsi alla base della prima ' 
falange. Portano le dita del piede in dentro. Concor- 
rono a piegare le falangi prime, ed estendere le altce^. 

658. Adduttore del pollice: pari triangolare, corto 
è situato' nella pianta' del piede. Nasce dalla faccia in- 
feriore del cubiforme, e va ad attaccarsi in unione dei v 
trasversali alla parte «estèrna ed inferiore del dito gros- 
so , che conduce all’esterno. - •' ' - 

65g. Adduttore del mignolo. Pari, lango, e sottile 
si estende lungo il margihe esterno del piede fino at- 
1’ estremità posteriore della -prima falange del medesi- 
mo dito, che piegandolo porta all’esterno. 

y 66o. Trasverso delle dita. Sottile, lungo si esten- 
de per traverso le teste dei quattro ossi esterni del 
metatarso, e si attaccano ai ligamènli delle falangi 
mediante quattro linguette , le quali poi riunendosi si 
impiantano nell’ultima falange del dito grosso, che 
porta all’ esterno. * • ’ • 

* * ; ' « ' f » ’ • “ - • . . „ * ^ t - 

C.vp. LXXIV. 

Mùscoli' deir ancf, è parti genitali. r 

66 t. Hjlevalore- dèli’ ano. È’ collocato nella parte 
inferiore del bacino a guisa di tramezza obliqua, com-' 
pie esco la cavità addominale. E’ quadrilatere, sottile, 
più largo in basso , che in aitò , rimane fissato agli 
ossi del catino. Le di lui estremità giunte all'estremità 
dell’ intestino retto lo inveirono in modo raggiato, ed 
alcune sue fibre vaaùo ad unirsi Alla prostata, ed altre al- 
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F angolo di riunione dei corpi cavernosi della verga 
con l’uretra. 1 suoi usi sono di alzare l’intestino ret-, 
to portandolo innanzi, favorire la ejaculazioue del se- 
me nell’uomo, restringere la vagina nella douna , e 
coadiuvare l’espulsione delle urine, e materie fecali. 

662. Cremastere. E’ riconosciuto questo muscolo 
anche col nome di elevatore del testicolo : consiste in 
un fascicolo carnoso sottilissimo , e spesso poco visibi- 
le ; si stacca dall’ obliquo interna del basso ventre , 
traversa 1’ anello inguinale , e va a spargersi sopra la 
tonaca vaginale , per cui si dice pur esso, tonaca eri- 
troidca: Contraendosi contribuisce ad elevare il testico- 
lo , e coadiuvare la copula. 

663. Trasversi del perineo. Si distinguono in po- 
steriore , ed anteriore. Il primo nasce dalla faccia iu- 
terna della tuberosità ischiatica , e si coufonde col- 
1’ anteriore , e sfintere dell’ ano. Serve a tirare indie-, 
tro 1’ ano per favorire la defecazione. Il secondo ha 
origine dalla parte inferiore , ed interna del pube , e 
si confonde col precedente, con il quale ha pure co- 
mune 1’ uso , oltre il cooperare a dilatare nell’ uomo 
1’ uretra , e nella donna la vagina. 

664. Sfintere dell’auo. Si divide in esterno, ed in- 
terno. E’ sottile , appianato , e diviso nel suo mezzo 
pel passaggio dell’ ano : I’ esterno , il quale si attacca 
alla sommità del coccige , e si intreccia col bulbo ca- 
vernoso , e tessuto cellulare, chiude l’ano, raggrinza 
la pelle dei diutorui, ed à bislungo nell’uomo , e lar- 
go nella donua. L’interno è un vero sviluppo delle fi- 
bre circolari del retto, e rappresenta un anello piano. 

665. Sfintere della vagina. Consiste in uno strato 
muscolare , sottile , bislungo , e rotondo ehe circonda 
1’ estremità superiore delle parti genitali della douna 
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all’altezza delle ninfe ,* si confonde alt’ indietro con- 
io sfiutere dell’ ano, e sul davanti si attacca al clitt>« 
rideo. Ristringe l’ ingresso della vagina. 

666. Costrittore della vagina. Così nomasi un a- 
nello muscolare posto intorno all'Orificio della vagina 
sopra le grandi labbra. Ristringe la vagina, ed è più 
marcato* nella vergiue, che nelle maritate. 

667. Bulbo cavernoso, fi’ proprio dei maschi. Al- 
cuni lo credono pari , altri no. Giace sotto il bulbo 
dell’ uretra , e sotto la radice della verga : nel suo 
mezzo presenta una linea teudinosa : si confonde con 
i muscoli trasverso, e lo sfiutere: comprime la porzione 
dell’ uretra da esso abbracciata ; e perciò accelera il 
passaggio deli’ orina , e sperma. Fu pure detto acce- 
leratore. 

Gap. LXXV. 

* r 

Del diaframma. 

668. E. questo un largo muscolo , che situato 
obliquamente fra lo stomaco, ed il petto serve a di- 
videre queste due cavità. E’ impari , sottile , apoueu- 
rotico nel centro, e carnoso nella periferia. 

669. Le fibre che compongono questo muscolo na- 
scono dal davanti dell’ appendice xifoide , ed altre 
parti. Tutte convengono verso il centro detto lendino- 
so, nervoso, o fieuico. 

670. L’ aponeurosi corrisponde al pericardio cui 
aderisce , e le porzioni muscolari dei lati sono in rap- 
porto con i polmoni. . 

, 671- La faccia superiore di qaesto muscolo è coji- 
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vessa, e leggiermente inclinata al di dietro; mentre 
1* inferiore còncava, inclinata sul davanti, è in rappor- 
to con i reni , fegato , e milza. 

672. Fra le due porzioni , destra , e sinistra del 
centro , vedesi un’ apertura pel passaggio della vena 
dava inferiore , e ben spesso ve ne sono puranche de- 
stinate al passaggio delle vene epatiche, e diaframma- 
tiche. Delle altre aperture danno transito all’ Eso- 
fago, nervi pneumo gastrici ,. aorta , canale toracico, 
e vena azigos. ’ 

' 67 i. E’ questo muscolo sparto di vasi , e nervi 
ai quali dà il suo nome ; ed oltre l’ indicato uso , so- 
stiene gli organi contenuti nelle due cavità. E’ uno dei 
principali agenti della respirazione , favorisce i moti 
^ espulsivi , e coopera all’ odorato. 

TITOLO SESTO 



Gap. LXXVI. 

Del ligamento tu'- genere . 

6 74 - (Questo solido fu pure detto dermoide ; e 
quest’ ultima denominazione è quella oggidì abbrac- 
ciata. 

675. Il ligamento fu conosciuto anche dalla scuo- 
la di Alessandria, siccome rilevasi dai scritti di Galeno. 
Isenjlamm ha dato per il primo , su questo tessuto 
delle nozioni che hanno illuminato la scienza anato- 
mico-fisiologica , ma Bichat , e Beclard sono stati 
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quelli che distinguendolo, ne hanno con maggior chia- 
rella pacato. 

676. Il ligamento non (orma nn tutto insieme , 
ossia una continuiti , per cui tanto gli antichi che r 
moderni hanno cercato in esso un centro > 0 punto 
di riunione. Gli antichi lo facevano derivare dalle me- 
ningi , e Bichat dal periostio. Il fatto sta che il liga- 
mentoso sistema è costituito da parti indipendenti, sen- 
za aver centro alcuno. Il tessuto ligamentoso trovasi 
generalmente sparso nell’ umana economia , e molta 
analogia ha col tessuto cellulare. 

677. Il tessuto ligamentoso si presenta sotto due 
forme, cioè di legame, o di cordone; e di membrana, 
0 inviluppo. Alla prima forma si appartengono i liga- 
menti propriamente detti, ed i tendini; ed alla se- 
conda il periostio, e le meningi. 

678. Avviene el»e le due indicate forme si rinven- 
gono spesso fra loro confuse , come, in alcuni tendini, 
che in alto sono larghi, ed in basso rotondi; ed in al- 
cune capsule ligamentari , ed aponeurosi d’ inserzione. 

679. Dei Ugamenti, alcuni servono all’osso, e mu- 
scoli , ed altri di guaina, o di attacco j e spesso si 
scorge il medesimo uso in pari tempo. 

680. Isci'Jlamrn asserisce la fibra primitiva del 

ligamento esser formata di filamenti impregnati di glu- 
tine , e gelatina. Viceversa Morgagni dietro ispezioni 
microscopiche sostiene, che i filamenti primitivi risul- 
tano formati da un ammasso di vasi assorbenti , cir- 
condati da una membrana formata dai detti vasi, e da 
un’altra di vasi sanguigni molto esili, che formano un 
sottilissimo reticolo , e che sono inviluppati in guaine 
somministrate dal tessuto cellulare. *> 

681. La funzione di questo solido è meccanica. 
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Come legame , o cordone unisce fra se i diversi ossi, 
ed i muscoii a questi ; « come membrana, od invilup- 
po coiitieue alcune parti , e partecipa, e trasmette 
altrove dei sforzi. - x 

682. Nell’infanzia i ligamenti sono molto molli, 
e molto flessibili, di un colore bianco-turchino , il 
quale in età avanzata si cambia in giallo, ma meno lu- 
cido. Col progredire dell’età si fanno più densi, e più 
forti , ma poca disposizione presentano all’ossificazione. 

683 . Il ligamento è suscettibile di riunione , il 
che si verifica nelle lussazioni, e più spesso nella rot- 
tura del tendine di achilie. 

Cap. LXXVII. 

Del ligamento in specie . 

684. Il ligamento si compone di certe parti fibro- 
se, bianchicce, compatte, resistenti, poco elastiche, for- 
mate da fibre albuginre che occupano i contorni, e vi- 
cinanza delle articolazioui. 

685 . Male a proposito si dissero ligamenti quelle 
doppiature del peritoneo, ebe servono a sostenere alcuni 
organi contenuti nel basso ventre. 

686. Ciascuna articolazione è munita di ligamenti 
propri, i quali prendono il nome da essa. Ve ne sono 
però dei comuni a più parti , come quelli degli arti. 

687. Il ligamento, come il muscolo, ha il suo pun- 
to di partenza , e di inserzione. 

688. Vanno sempre i ligamenti di conserva con i 
muscoli , ed impediscono che gli altri ossi, nei movi- 
menti impartitigli da questi ultimi , sortano di sito. 


Digltized by Google 


Cap. lxxviii. 

Del tendine. 


689. VJ osi si appellano istigamenti dei muscoli, 
che hanno unà forma rotonda allungata, od appianata, 
ma stretta. Quelli poi che sono allargati , e membrani- 
formi prendono il nome di aponeurosi. 

690. I tendini, od aponeurosi sono situati nella 
estremità del muscolo, alla cui inserzione servono^ e le 
fibre di questi sono connesse solidamente colle fibre 
muscolari , colle quali avvi chi pretese esservi identità, 

691. La continuità delle fibre muscolari con le 

tendiuose viene esclusa dàlia diversa loro direzione , ' 
dall’essere i tendini, meno vascolari dei muscoli, e dal 
non èssere come questi irritabili. • - 

, - 692. Il tendine è di colore bianco-lucido, e 
verdastro qualche volta j nell’ intervallo del tessuto fi- 
broso che lo compone , e specialmente nei più grossi , 
si rinviene del tessuto cellulare , e qualche vaso san- 
guigno. ... V' 

693, Sono estendibili ,Je godono di una forza di 
coesione , che li rende atti a trasmettere all’ osso l’a- 
zione muscolare. 

* * '*•••.; ' ' ‘ ■ 

• • - Cap. lxxix. s .-.v 

. i Del ligamento ìuemiranifprme. 

. • ” X . • . 

694. vJuesta seconda classe di ligamenti già ac- 

• 4 * 



crenata altrove, serve a formare . alcuni involucri ai 
muscoli , e pur anche ai tendini dell’ osso. 

695. Le aponeurosi d’ inviluppo forniscono an- 
cora delle inserzioni alle fibre muscolari , e sono di 
due specie; alcune circondano i muscoli delle estremi- 
tà , ed altre quelli delle pareti del tronco. 

696. Venne già descritta 1 ’ aponeurosi fascia-lata, 
e perciò è inutile di qui ripetere, che questa è la guai- 
na ligamentosa òhe investe j muscoli tutti dell’ estre- 
mità. Le guaine aponeurotiche dei muscoli retto, e pi- 
ramidale dell’ addome, quelle della trachea, e dei tem- 
porali , appartengono alla seconda specie. 

697. Le guaine dei tendini consistono in canali 
ligamentosi, che servono a fissarli nel loro posto. Sono 
molto solide, ciascuna contiene uno, o più tendini , e 
servono a mantenerli in sito , e prevenirne lo sfrega- 

• mento. 

698. L’ inviluppo ligamentoso dell’osso, dicesi pe- 
riostio , che si divide in due superfìcie , una esterna , 
e 1 ’ altra interna. L’esterna è rilevata da filamenti che 
si confondono spesso col tessuto cellulare circonvicino: 
l’ interna levigata , è unita all’ osso che investe. La 
«ua*tessitura è fibrosa, e gode esso dei vasi sanguigni 
in gran numero, il chfc da molti ha fatto sì cheque- 
ito involucro sia stato piuttosto annesso al sistema 
membranaceo , che ligamentoso. 

699. Pericondrip si dice l’ involucro ligamentoio 
delle cartilagini, e la differenza che passa fra esso, 
ed il periostio, è di essere meno vascolare. Tauto di 
questo, che del periostio si parlerà più a lungo nel 
seguente titolo, 

- ** V ► 

• • . r 
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TITOLO SETTIMO. 

-™. - ■ 

Gap. LXXX. 

Delle membrane .in genere. 


joo. Quell’ unione del tessuto sieroso coi liga- 
menioso , è ciò che costituisce questo solido. 

701. Si rinviene esso nelle fosse nasali, nei loro 
seni , nella cavità del timpano , nell’ occhio , ovaie , 
reni ee. 

702. Questo solido sottile , ed appianato , investe 
altri organi , come si disse ; e nell’ animale economia 
prende diversi nomi. 

703. £’ la membrana di tre specie.. — Semplice, se 
esiste isolata > e senza unirsi agli organi viciniori, che 
mediante vari indiretti rapporti di organizzazione. — Com- 
posta, se è il resultato del concorso di più d’una delle 
antecedenti.— Accidentale , se è la conseguenza di una 
malattia, o scherzo naturale; ed allora si dicono anor- 
maio-organiche , od anormalo-inorganjche. 

Cap. lxxxi, : 

Del tessuto muccoso. ■ . \ . 

7 ° 4 Molti anatomici così hanno chiamato quelle 
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membrane molli , ed umidicce clic tapezzano tutte 
quelle cavità , che hanno comunicazione all’ esterno. 

705. Dietro questa definizione si considerano le 
membrane muccose tutte, come un medesimo sistema , 
che comincia dalla bocca , e termina all’ ano, correda- 
to di diverse appendici estese , c ramificate nelle di- 
verse parti del corpo. 

706. A maggiore intelligenza della cosa, conviene 
adottare la divisione proposta dal Bic/iat. Chiamò egli 
membrana gastro-polmonare, quella porzione di questo 
tessuto nato dalla bocca , e che dal naso , e faringe 
si prolunga nell’orecchio, col mezzo della tuba di Eu- 
stachio , nei polmoni , c nel tubo alimentare. Genito- 
òrinaria disse quella porzione , che va a tapezzare 
r apparato generatorio , ed urinario. 

707. Le membrane muccose hanno due superficie, 
una libera, e 1 ’ altra aderente. La prima è in relazio- 
ne con i corpi eterogenei all’animale, ed ò fornita di 
varie doppiature , fra le quali si distinguono le valvo- 
le composte dalla medesima ripiegatura , come il velo 
pendulo palatino , la valvola pilorica, e la ileo-cecale. 
Oltre le anzidette doppiature , avvene delle altre che 
sono accidentali, 0 momentanee, nate dalla distensio- 
ne del medesimo tessuto , dopo essere ritornato sopra 
se stesso. 

708. La superficie poi aderente, è riunita alle sot- 
toposte parti da un tessuto particolare , e cellulare , 
dal citato autore detto, sotto-muccoso, il quale è per- 
corso da vasi , e nervi , ed è elastico. 

709. La spessezza di questo tessuto varia, ed i nervi 
vi procedono dal gran simpatico , dal pneumo-gastri- 
co , e dalla midolla spinale nelle sue aperture. Il co- 
lore diversifica ,dal bianco al rosso. .• 
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1 710. Gode di una squisita sensibilità negli ori- 
fieii comunicanti all’esterno, ed è desso che gode della 
facoltà percettiva degli odori nel principio delle vie 

aeree , ed alimentari. > 

71 1. Serve all’ assorbimento , e secrezione follico- 
lare , e perspiratoria ad un tempo , ed il fluido che 
se ne separa, dicesi muccosità. 

Gap. LXXXII. 

> * • * * 

Del tessuto si novi ale. 

712. Le membrane che appartengono a questa 
classe furono fin qui conosciute col nome di capsule , 
e si rassomigliano alle altre per la forma, e funzioni. 

71 3 . Il maggior numero di queste sono, mediante 
la circonferenza dell’osso, unite a qualcuno di questi, e 
nel punto di tale unione si rinviene della cartilagine, 
alla quale esse maggiormente aderiscono. 

714. In qualche punto formano delle doppiature 
che terminano con un estremità libera , e frastagliata, 
entro le quali si rinvengono delle masse rossicce , det- 
te glandule di Jfavres, od organi secretori dilla sino- 
via , il che fu però da altri impugnato. 

71 5 . Si divisero queste membrane in borse vagi- 
nali , ed in borse vescicolari. Investono esse ora I’ os- 
so , ed ora il tendine , e uelk di loro cavità nuota 
molto grasso. 


•44 


Cap. l'xxxiil 

Dell' epidermide. 


716. J_/opo aver in succinto detto qualche cosa 
dei diversi tessuti che concorrono alla formazione 
delle membrane , si passa a parlare di alcune di que- 
ste più particolarmente , e si dà principio da questa , 
che costituisce 1’ involucro generale della superficie 
della pelle umana. Essa c una membrana secca, traspa- 
rente , sottile , senza vasi , e senza nervi. 

717. Tutte Je ineguaglianze che presenta , corri- 
spondono alla disposizione della esterna superficie della 
pelle, alla quale sovrasta; ma la grossezza non si rin- 
viene uguale in tutta la sua estensione. E’ dessa mag- 
giore in quelle parti esposte al continuo attrito, come 
le piante del piede, e palma della mano, ove perde 
pur anche la propria trasparenza. 

718. L’epidermide è bianca fra noi Europei, ed al- 
tri popoli ; è di un nero grigio fra i negri. 

719. Vi si veggono dei fori pel passaggio dei pe- 
li , ed estremità dei follicoli sebacei. 

720. L’ epidermide ù il risultato del trasudamento 
della pelle ; trasudamento soggetto all’ influenza vitale, 
por cui si può asserire che questa membrana , si rin- 
nuova di continuo, e tal rinnuovamento risulta piu 
rapido in estate , ed autunno , che nelle altre sta- 
gioni. 

721. Un insolito attrito, 0 compressione che sti- 
moli la pelle con maggior forza , od in forma più 
permanente, condeusa l’ epidermide a strati , ed è ciò 
che dà origine ai così detti calli. 
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Cap. LXXXIV. 

Deila cute, o pelle. 

w * f 
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uesta membrana è la porzione esterna del- 
l’ involucro integunrentale generale , giacche alcuni a- 
natomici pretesero separare da essa il tessuto mucco- 
$0 , che dissero parte interna di quest’ involucro. 

7 ^ 3 . Si è adottata questa definizione in quanto 
che è la più comune. 

724. Senza essere tacciati d’ iperbolici , si può 
paragonare la cute ad un manicotto composto di due 
strati di tonache, 1 ’ una sopra l’altra poste, benché di 
diverso tessuto. 

725 ; La cute , e le membrane muccose sono a 
nòstro parere un tutto continuo fino all’ interno delle 
piccole cavità glandulari. Deve però esser dessa consi- 
derata come posta all’ esterno , sempre però in corre- 
spettività della parte che investe ; benché si rinvenga 
nell’ istesso interno delle glandule medesime. 

726. La cute è modellata sopra gli organi esterni 
che ricuopre , e dei quali ne lascia vedere pienamente 
la forma. 

727. Che la cute in origine fosse composta di due 
metà, lo prova la linea media, che si può considerare 
come il punto in cui queste due metà sonosi rincon- 
trate , e riunite. 

728. Checche ne abbiano detto alcuni anatomici , 
la cute non presenta apertura, giacché i forami che vi 
si rinvengono non sono che il risultate del ripiegamento 
della membrana sopra se medesima. 
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72 g. La cute ha due superfìcie, una esterna, e 
1’ altra interna. E’ in contatto la prima coll’ atmosfera, 
molto unita ed umettata dall’ esalazione vaporosa , che 
continuamente emana , e dall’umore sommiuistrato dalle 
glandule sebacee, situale nella sua spessezza. La secon- 
da aderisce alle parti sottoposte mediaute il tessuto 
cellulare. , . 

j3o. Si compone la cute di quattro strati. Dell’e- 
sterno , od epidermide già si parlò. Il corpo muccoso 
del Mtilpiglii, 0 reticolo è il secondo strato: quivi ri- 
siede il vero colorito della cute , la sua natura è tut- 
tora ignota, ma non vi si rinvengono né vasi, nè 
nervi. 11 tessuto papillare, ossia riunione di piccole 
eminenze dette papille tattili. Si distinguono queste 
molto bene sul glande, sul capezzolo, palma della 
mano , labbro ec. , e sono penetrate da ramificazioni 
vascolari , e nervose. 

^3i. 11 derma è il quarto strato, e consiste in 
una membrana fibro-cellulare , bianca composta di ma- 
glie, i di cui vuoti sono riempiti da un tessuto cel. 
lulare adiposo attraversato da vasi , e nervi. 

732 . La proprietà assorbente vien contrastata alla 
cute, ma non già l’escretoria, o secretoria, che chia- 
masi pure perspirazione cutanea. Quando questa è va- 
porosa costituisce l’ insensibile traspirazione ; e sudore 
quando è liquida. E’ tutt’ ora ignoto il meccanismo, 
mediante il quale si espelle la pe>-piraiione. 

733. Si separa pure dalla cute un umore untuoso, 
vario in densità , ed odore , a norma cioè delle diffe- 
renti cagioni, che si separa dalie glandule sebacee, ed 
è ciò che si dice grasso della cute. 

734 . La cute è l’ organo della sensazione del 
tatto, tanto attivo, che passivo. 
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. ... Gap. LXXXV* 
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Delta dura madre. 

y 35 . (Questa membrana fìbroso-albuginea involga 
il cervello , e midolla spinale ; ed a quest’ ultima serve 
pure di sostegno, e ne isola le porzioni diverse. 

73^. E’ di un colore bianco-sporco , semi-traspa- 
rente , ed. aderisce alla cavità cranica, colie di cai ossa 
comunica per mezzo di alcuni filamenti , e vasi san- 
guigni. Viceversa fungo il tratto vertebrale non ade- 
risce alle ossa, che per mezzo di un tessuto cellulare, 
meno che sul davanti.. Ove si. attacca al ligamento 
vertebrale posteriore; ed in fondo di questo canale, la 
dora madre si termina con cinque filetti ligaruentosi , 
che la fissano al coccige, e sacro , se pure dessa non 
ha da quivi il suo principio. 

787. La dura madre staccata dalla parte cranica 
si scorge presentare le medesime disposizioni dell’ or- 
gano che investe, ed è perciò che con quello presenta 
essa nel fondo, o base una disposizione vieppiù com- 
plicata per la quantità dei fori , ed ineguaglianze esi- 
bite dalla scatola ossea. Penetra essa in questi fori, ed 
incavi, e va pùranche a servire di appoggio, 0 guaina 
ai vasi, e nervi che vi transitano. Presenta pure delle 
aperture pel passaggio dei vasi Che penetrano , e sor- 
tono dab cervello , 0 per i nervi che dal medesimo 
partono. Le medesime aperture si veggono nella colonna 
rachidica. Si omette qui il seguirla in tutte le sue di- 
rezioni , bastando conoscere che oltre il possedere delle 
aperture per il passaggio , serve pure di -guaina , e co- 
me tale penetra, e s’introduce per fin ove si dirigono 

1» 
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le parti ricoperte , per cui si trova nel condotto , ed 
organo dell’ udito , peli’ organo della vista ec. 

' 738 . La superficie interna di questa membrana & 
liscia, brillante, ed aderisce all* aracnoidea, meno che 
sopra lo sfenoide , ove ne' è separata dalla gianduia 
.pituitaria. 

739. Produce diverse doppiature che formano delle 
tramezze per la separazione delle diverse parti del cer- 
vello., e sono, la falce- del cervello , la teuda , e la 
falce del cervelletto,.- ■ - , 

-7 4°- Die 6 *' falce del cervello quel prolungamento, 
che dali’apofisi cresta di gallo si estende, fino alla pro- 
tuberanza crociale dell’ occipite , ed alle sommità della 
teuda del cervelletto , colla quale si confonde. 

• 741. Fu così chiamata per una certa somiglianaa 
còli’ istmmeuto di cui porta il nome, cominciando con 
una punta, e slargandosi a misura che si avvicina alla 
base. -, 1 

74 ®. Un tal prolungamento è fissato in fondo del 
solco interno del coronale nella riunione dei solchi dei 
N due parietali, e nella branca superiore della crocp oc- 
cipitale, per mezzo di un grosso lembo rotondo, detto 
superiore. Il lembo inferiore è conèavo libero, ed è in 
rapporto col corpo calloso , col quale sul di dietro è 
a contatto , essendone però distante sul davanti. La 
base della falce, ossia «parte più larga, è rivolta all’in- 
giù, e cade perpendicolarmente sulla tenda del cervel- 
letto ; le facce laterali corrispondono alle facce degli 
.emisferi del cervello. > , 

743 . Questo raddoppiamento, o prolungamento è 
più denso in alto che in fondo: è sempre teso, do- 
vendo impedire il contatto dei due emisferi cerebrali, 
specialmente nei movimenti d’ inclinazione del capo» 
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744* Tenda del cervelletto. Consiste in una spe- 
cie di volta orizzontale , la quale separa il cervello 
dal cervelletto, che rincontrasi nella parte .inferiore, e 
posteriore del cranio. Limita per di dietro le fosse po- 
steriori del cranio , e per davanti lascia un’ apertura 
semilunare , corrispondente alla protuberanza anulare. 

745.. Gode delle appendici, le quali furono consi- 
derate come altrettante doppiature della dura, madre, 
e clic si dissero sfenoidee. ^ - ; 

746 . Falce del cervelletto. Giace sotto la tenda, 
ed in basso è poco apparente. Si estrude dalla protu- 
beranza occipitale interna fino all’ orlo del forame oc- 
cipitale. Divide essa il cervelletto in due lobi. 

747- La grossezza della dura madre c scavata, e < 
quivi trovansi quei vuoti detti seni della dura madre 
inservienti a ricevere le vene del cervello. 

748 . I seni sono in parte situati sulla volta , ed 
in 'parte nella base del cranio. La loro cavità esibisce 
di tanto in tanto delle briglie membranacee originate 
da alcuni filamenti della stessa dura madre , e dalle 
doppiature della membrana interna delle vene. 

749 . Vengono , distinti i Seni in superiori, ed in- 
feriori. Ai primi appartengono il longitudinale superio- 
re , ed inferiore , i due laterali , e gli occipitali- infe- 
riori-, posteriori, ed il destro. A.i secondi $i apparten- 
gono i cavernosi, coronario, trasverso, occipitale an- 
teriore, ed i pietrosi superiore, ed inferiore. I primi 
sono più larghi, ed esistono nella volta cranica, e nelle 
fosse occipitali; ed i secondi più stretti giaeiono negli 
orli della rocca, e nel mezzo dello sfeuoìde. Verranno 
descritti separatamente. 

r y5o. Seno longitudinale superiore. E’ un largo 
condotto triangolare ; comincia con un fondo davanti 
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la cresta di gallo, per di dietro è più largo, e cor- 
risponde alla sutura sagittale , e solco occipitale, ore 
si biforca per continuarsi coi laterali. Spesso comunica ' 
con una vena del naso, e sempre con le frontali, 
mediante alcune ramificazioni che attraversano la su-' 
tura sagittale , e finalmente con tutte le véne delle 
due facce degli emisferi. Ih sangue vi fluisce dai di 
dietro al dinanzi. 

75 1. Seno longitudinale inferiore. Più corto del- 
T antecedente , occupa il fondo della falce dal terzo, 
anteriore di questa doppiatura , fino alla tenda del 
cervelletto. La riunione di molte piccole vene gli dà* 
l’origine, e si scarica nel seno destro con due bran- 
che, tenendo il sangue il medesimo corso del superio- 
re. Non consiste in altro che iu un grosso vaso ve«i 
noso , il quale scorre nella spessezza della falce, e che 
impropriamente fu detto setto* 

752, Seno destro. Occupa tutta la lunghézza del-- 
la base della falce sopra la tenda del cervelletto. Più ’ 
stretto in avanti che dietro , riceve il sangue dal lon- 
gitudinale inferiore, e vene- di Galena, non che dalle 
superiori del cerveliétto. Si scsrrica-nel seno’ laterale , 
ora con una , ora con due aperture. 

y 53 . Seni laterali trasvèrsi. Sono due, 'e si esten- 
dono dalle protuberanze occipitali al forame lacero- 
posteriore: il destro è più vasto del sinistro. Nell’os- 
so occipitale il loro corso é marcato da un solco. Sboc- 
cano nella vena jugulare, dopo aver ricevuto il san- 
gue dei seni longitudinali , destro, pietroso, di alcune 
vene dei cervelletto , e degli emisferi. 

754. Occipitali posteriori, 0 del Duvtmoy. Sono 
due , collocati sopra la linea media , ed annicchiati 
nell’ orlo posteriore della falce del cervelletto'. Si sca- 
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ricano nei laterali , dei quali sono ausiliari. Si rimar- 
ca iu loro una certa cavità , la quale ben anche loro 
non appartenga, fu pur detta confluente dei seni, po- 
sta sotto la protuberanza occipitale, nell’ imboccatura del 
longitudinale superiore, e destro; laterali, ed occipi- 
tali posteriori. Questa cavità presenta sci aperture cor- 
rispondenti ai detti seni. 

755. Cavernosi. Sono questi due seni molto com- 
plicati, e tortuosi, situati sopra la sella turca. Comuni- 
cano fra essi mediante un canale detto seno trasverso 
della sella equina , situato sotto la gianduia pituita- 
ria. Vengono questi attraversati dall’arteria carotide, 
e nervi del sesto paio. Il loro sangue va ip parte ai 
seni pietrosi, ed in parte all’ esterno, mediante alcune 
vene dette emissarie , e che si riuniscono in una , 
nella parte inferiore del cranio , dietro 1’ apofisi pteri- 
goidea. 

756. Coronarii. Furono così detti , perchè questi 
seni circondano la gianduia pituitaria , e si dividono 
ia anteriori , e posteriori. Il loro sangue proveniente 
dalla vena della detta gianduia , e dallo sfenoide si 
scarica nei seni cavernosi. 

757 . Pietrosi superiori. Giàciono nella metà ante- 
riore deLla tenda del cervelletto, e sono una continuazione 
dei cavernosi. Si estendono dall’ apofisi glenoide poste- 
riore , fino ai seni laterali, ove si aprono verso la ba- 
se della rocca. Ricevono il sangue dai cavernosi , ed 
altre vene del cervelletto, midolla allungata ec, , le 
quali vi scorrono dal davanti al di dietro/ , 

758. Pietrosi inferiori. Sono questi meno lunghi , 
ma J)iù vasti dèi precedenti. Trovansi sotto il punto 
di unione dell’ occipitale col temporale : ricevono il 
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sangue dai cavernosi , e da qui nascono le vene della 
dura madre. ' 

759. Trasverso, od occipitale anteriore. E’ 1 ’ ul- 
timo seno posto sopra 1’ apofisi basilare , nella quale si 
osserva una depressione che indica la di lui' positura. 
E’ questo il punto di unione per le cavità comuni ài 
seni cavernosi, e pietrosi di ciascun lato. Il sangue vi 
scorre dall’interno all’ esterno , e si scarica nei seni’ 
pietrosi. 

760. Benché la descrizione dei seni fosse di 
proprietà del titolo, vaso , giacché essi effettivamente 
non sono che vasi venosi, pure si è creduto collocar- 
lo nel presente titolo , perchè formati da doppiature 
di una membrana , della quale, fanno parte integrale. 

Servono a ricondurre al torrente circolatorio il 
sangue da questo trasmesso al cervello. Il qual san- 
gue dopo averli percorsi, come si vide, si riunisce, 
e scarica nella vena iugulare, 

46 t. La dura madre manca di fibre muscolari, e 
di contrattilità. I vasi arteriosi che vi si rinvengono 
sono esilissimi , e vi s’introducono per i fori Orbitali 
interni , ed occipitale. Fin qui non vi si rinvennero 
nervi. ' 

. Gap. LXXXVI, J .v 
Dell' aracnoidea. 


762. Dall’ anno 1 666 in poi così appellasi 1: 
seconda meninge del cervello. La società anatomica d 
Amsterdam le die questo nome, 

763. Appartiene alla classe delle membrane sie 
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rose, ed è esile, e liscia. Investe tutta la faccia 
interna della dura madre , meno che nel punto corri* 
spondente alla gianduia pituitaria ; ed è cosa difficile 
il separarla dalla dura madre. Ricuopre essa la con- 
vessità delle circonvoluzioni della pia madre , ma con 
tutto ciò non s’ introduce seco lei nelle anfrattuosità , 
ed andirivieni dell’ encefalo. 

764. Con la sua disposizione questa membrana fa 
apparire liscia, e polita la superficie del cervello : ser- 
ve di particolare guaina a ciascun vaso , e nervo del 
medesimo cervello , ed a preferenza delle altre mem- 
brane , accompagna anche fuori della cassa cranica fino 
nell’ orbita , il nervo ottico , al quale serve di parzial 
guaina. 

765. Investe questa, lungo jl canale racliidico, il 
ligamento dentato , e serve a lubricare ambedue le su- 
perficie del cervello, mediante l’esalazione perspiratoria. 
die ne trasuda. 

Cap. LXXXVir. 

Della pia madre. 

766. E dessa una membrana sottile, cellulosa ' ■ 
che ricuopre immediatamente la porzione centrale del 
nervi , ossia immediatamente 1’ asse cerebro-spinale. 

767. Si rimarcano in essa i vasi destinati al nu- 
trimento del cervello, e vi si riuniscono i tronchi di 
quelli che Io abbandonano. 

768. Liscia internamente , è continuamente umet- 
tata da una esalazione perspiratoria. All’opposto ester- 
namente è scabrosa a caus.% delle infinite ramifica- 
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rioni vascolari che la mettono a contatto col cervello, 
nel quale penetra ovunque , in unione dei vasi sangui- 
feri : il che la fece dividere in interna , ed esterna , 
ed in rachidica , ed encefalica. 

769. La porzione, rachidica involve la midolla 
spinale intimamente per tutta la sua lunghezza, ed i 
di un colore bianco-giallo. Aderisce esternamente alla 
aracnoidea , dalla quale è facile separarla soffiandovi . 
dell’ aria. In fondo della midolla si converte in un 
semplice filamento , che con i nervi scende nella co- 
da equina , ove si confonde col termine , 0 principio 
della dura madre. 

770. Porzione encefalica. Ricuopre la superficie 
esterna , e le grandi cavità del cervello. 

771. Porzione esterna. Si applica alla superficie 

del cervello nel quale penetra, ed in unione dell’aracnoi- 
dea si vede su tutte le protuberanze cerebrali. . ‘ 1 

772. Porzione interna. E* un prolungamento del- 
la precedente, dalla quale però differisce per la tessitu- 
ra , e conformazione. Il suo tessuto , essendo più de- 
licato, e sottile , si confonde colle medesime parti che 
ricuopre. 

77ÌI. La pia madre è il resultato di un complesso 
di vasi sanguiferi fra se riuniti da un tessuto cel- 
luloso. 

774. Presenta la sua superficie dei globetti mol- 
li, e biancastri , detti glandule del Pacchioni. Merita 
esser letta. la dotta, e bella descrizione fatta di que- 
sta gianduia dal JJichat. 
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Gap. LXXXVIII. 

Dell ’ occhio, 

775. Siccome l’occhio risulta .composto di varie 
membrane, e diversi umori, cosi piuttosto che confon- 
derne la descrizione si è creduto collocarla qui per più 
comodo , descrivendo pria in specie le, membrane. 

776. Le dette membrane sono nominate , sclero- 
tica, cornea , coroidea , iride, e jaloide : e gli umori 
si dissero , acqueo , cristallino, e vitreo. 

V 7 ^ 7 * La sclerotica, 0 bianco dell’ occhio , è la 
membrana più esterna di esso. Sf compone di più la- 
mine F- una all’ altra sovrapposte , e fra questi av- 
vene una difficile a separarsi , che secondò alcuni é t 

una continuazione, e prolungamento della dura madre* 
e secondo altri della pia madre. Forma questo prolun- 
gamento, 0 continuazione un piccolo cercine attorno al- 
la lamina cribrata che dà passaggio al nervo ottico. 

778. Determina la sclerotica la forma dell’oc- 
chio, ciré involge anteriormente per intiero, meno che 
nel punto medio anteriore , ove presenta un vuoto 
riempito dalla cornea. *■ 

779.' Presenta essa posteriormente pure alcuni 
fori per il passaggio dei fascicoli ottici che si distribui- 
scono alla retina: da questo Iato è parimenti più sot- 
tile che altrove. 

780. La sua tessitura è fibrosa, ed elastica: si di- 
vide in due facce ; nell’ esterna vi aderiscono alcuni 
vasi sanguigni, e nell’ interna vi si scorgono delle pic- 
cole aperture per il passaggio dei nervi ciliari. 
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„ 781. La spessezza di questa membrana |è'di una 

linea circa, riesce però più sottile nel punto corrispon- 
dente all’ attacco' dei tendini dei muscoli retti dell* oe- 
clrio. Aderisce internamente alla coroidea. 

782. Coroidea , od uvea. E’ collocata fra la pre- 

cedente, e la retina : si estende dal punto per cui dà 
passaggio al nervo ottico fino al margine anteriore della 
sclerotica, alla quale aderisce mediante il tessuto mol- 
le , il quale sul davanti condensandosi forma un anello 
bianchiccio detto ligamento ciliare. V,. 

783. Alla faccia interna fu dato il nome partico- 
lare di uvea: essa èvliscia, vellutata, e Igcente, e riflette, 
i colori cangianti. L’ esterno di questa faccia è in- 
volto da un intonaco nericcio destinato a riflettere i 

. >' ■ . - -1 * - 

raggi lucidi superflui penetranti nell’ organo visuale» 
i quali senza ciò renderebbero confuse le immagini. 

784. Malgrado che alcuni valenti, anatomici ab- 
biano sostenuto essere questa membrana il risultato di 
più membrane , rimane chiaramente dimostrato essere 
una sola composta di lauti vascllini specialmente ve. 
nosi dal che parte il suo nome. Le arterie ciliari gli 
somministrano del sangue. 

780. Cornea. E’ trasparente, concava sul di dietro, 
e convessa sul davanti , e di figura quasi circolare : i 
di maggiore grossezza della -sclerotica , meno che nella 
sua circonferenza : si unisce alla scleròtica in tre mo- 
di. Trovasi talora la cornea coperta dalla sclerotica 
per lo insensibile scemamente) di questa ; tal’ altra 
volta l’una all’altra avvicinandosi si assottigliano , e 
la cornea s’ impianta in una scannellatura prodotta 
dall’ infossamento del lembo della sclerotica ; e final- 
mente, ma più di rado, per gradi svanisce la faccia in- 
terna , e la cornea rimanendo tagliata semicircolarmen- 
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te, si applica sul lembo antefiore della sclerotica. Di 
questi tre mezzi di unione la natura sembra prediligere 
il .primo. ' , •’ •_ * 

786. La cornea è un insieme di diverse - lamine 
soprapposte nel numero circa di sei , delle quali ade- 
riscono fra se eoli minor forza le anteriori, e vengono 
mantenute a contatto da un tessuto cellulare assai de- 
licato. » * • ■ *• ' * • • 

787. Sono imbevute queste lamine di un liquido 
chiaro, -e trasparente, la di cui esalazione negli ulti- 
mi periodi della v^Ja produce la floscezza , ed appan- 
namento della cornea. 

788. Iride. È’ circolare , e tesa sotto il taglio di 

sfera rapptesentato dalla cornea. Serve di tràmezza al- 
le due camere dell’ occhio ; nel suo centro ha uu’ a- 
pertura circolare per la comunicazione delle dette due 
camere. • ' 

789. La faccia anteriore di questa membrana è 

variamente colorata , cioè secondo gl’ individui , ma 
presenta due colori distinti, e circolari, 1" uno più 
carico interno prossimo -alla " pupilla , e l’altro c- 
steruo più sbiadato. * <■ 

. 790. La faccia posteriore spalmata da un intona- 
co nero , e denso, come nella coroidea. 

791. La grande circonferenza dell’iride corrispon- 
de al cerchio ciliare, ed alla coroidea ; e la più pic- 
cola circonferenza costituisce i limiti della pupilla. 

792. Si compone 1 ’ iride di due membrane, l’una 
all’altra soprapposta: il sangue gli viene somministrato 
dalle arterie ciliari, e le sue vene si scaricano nel re- 
ticolo vascolare della coroidea. 

793. Serve ad impedire l’ingresso dei troppi rag- 
gi nell’ ocebio , mediante il suo mq|o contrattile. 
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794. Retina. £’ questa una espansione molle , e 
polposa , la quale investe la cavità della coroidea : si 
continua col nervo ottico, e giace nell’estremità poste- 
riore del corpo ciliare. 

yg 5 . Questa membrana è sottile, bianca, priva di 
ogni traccia di fibre g e di una grossezza eguale. 

796. £’ formata da due lamine , una esterna mi- 

dollare, e 1’ altra interna composta di cellulare, e di 
vasi, e -che è quella che separa l’espansione nervosa dal 
corpo vitreo. . _ / . ' ' • . % '• 

797. La retina non presenta pieghe che nel pun- 
to posteriore, ove a poca distanza penetra il nervo ot- 
tico , ed ove si rimarca pure una macchia gialla , ed 
uno spazio rotondò , che è il punto nel quale questa 
membrana risulta più sottile , e dove si riunisce alia 
jaloide. _ 

- 798. E’ l’immediato organo della vista. Essa rie- 
sce sensibilissima alla luce , e poco alle impressioni e- 
sterne. 

799. Jaloide. Contiene questa membrana 1 ’ umore 
vitreo : essa è sottilissima, e trasparente. Presenta cer- 
ta cavità globosa, e depressa nella sua parte ante- 
riore , ed è divisa internamente in molte espansioni. 

800. Le dette espansioni sono divise da tramezze, 
le„quali fanno risultare questa membrana un unione 
di tante cellule 1’ una .ali’ altre comunicanti. 

801. Si divide a livello dei processi ciliari,- verso 
il contorno del cristallino in due lamine, delle quali 
1’ una davanti , e 1’ altra passa dietro la capsula cri- 
stallina , il cjie gli fa acquistare uua forma triangola- 
re. Questo spaziosi dice pure canale triangolare. Il 
sangue gli viene dall’ arteria centrale della retina. 

803. Congiurava. E’ questa comune all’ occhio » 
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ed alle palpebre , giacché serve a congiungere queste 
fra se , ed all’ occhio. ' 

8 o 3 . .E’ un? continuazione della pelle; trasparen- 
te , e moìlissimo- è il suo tessuto cellulare, mediante 
il «pale si connette alle, parti sottoposte. 

, ' 8 o 4 - E’ della classe, delle muccose, riceve dei vasi 
sanguigni derivanti dall’ ottalraica , ed i nervi dal l?- 
grimale, e nasale esterno . •_ . ; . 

e •> Umori dcW Occhio. 

8oó. Acqueo , occupa questo tutta la parte .posta 
fra la facéia posteriore- della cornea, e ,1’ antegore del 
cristallino, cio^. ambedue lp camere dell’ occhisi . 

. 806; E’ liquido, leggermente viscoso, e procede essò 
dair esalazione delle estremità arteriche della camera 
anteriore., . •• . ...... • .... ' , 

8qj. Acquista la sua lucidezza mediante l’impres- 
sione dei primi raggi della luce : si rinviene torbido , 
e rossastro nell’ embrione, e torna .ad intorbidarsi cqI- 
1’ avanzare di età. 

^ 8o8. Facilita i movimenti, dell’iride, che nuota nel 
suo mezzo. . . . • ••■> . • , v. . 

809. Cristallino. Piuttosto che umore, attesa la sua 
densità, viene comunemente, detto corpo cristallino. 

810. E’ molliccio, trasparente, e leuticolare: è si- 
tuato dietro P acqueo, e davanti il vitreo: si disse così 
per la sua trasparenza. Ha un diametro circa di quat- 
tro linee , ed una grossezza di due. E’ meno convesso 
posteriormente, che anteriormente. 

81 1. Si compone di due sostanze* una esterna 
densa, molle, fluente, e facile, a togliersi; e l’altra 
centrale, ed iuterna esibisce un nocciolo denso, e so- 
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lido, nel quale si osservano mólti strati ellittici, e con- 
centrici. ■_ . • • 

Si*. Si divide in tanti segmenti triangolari , dèi 

quali T apice si rivolge all’ interno , e la base all e- 
sterno, per incontrarsi nel centro della- lente. Fra le 
lamine costituenti questi segménti avvi un fluido tra-, 

sparente. *■ ' ' 

8l 3. Ùua capsula fibrosa mantiene in «ito il corpct 
cristallino; questa capsula rappresenta un sacco sema 
apertura , ed è essa pure trasparente , e per ciò più 
spessa di quella della jaloide , in una doppiatura della 

quale è gol locata. . . . v " v •' *. 

8 i 4 - Quell 5 umore viscoso conosciuto col nome d‘ 
umore del Morgagni si rinviene tri queste due cap- 
sule. ■■ V . -, ... . 

8 là. L’ arteria centrale della retina , e (e ciliari 

gli somministrano il sangue. Si distribuisce la prima 
sulla faccia posteriore, e, hi seconda Sull’ anterióre. Le 
vene in unione della coroidea sboccano sulla faceia e- 
sterna del corpo cibare.- Fi» qui non .vi si scorgono > 

nervi. • j ’ 

6.6. Riceve esso i coni dei raggi emanati da qua- 

lunque punto, la di cui sommità va a . colpire la re- 
tina per recarvi le impressioni degli oggetti. . 

8.7. Vitreo. Così appellisi H' riunione della )a- 
loidea al liquido che contiene 1 si rinviene nella parte 
posteriore dell’occhio, fra il cristallino, e la retina. 

818. Il corpo vitreo presènta nella sua parte an- 
teriore un incavo , ove s’ introduce la capsula cristal- 
lina che vi rimane intimamente aderente. 

819. Pupilla. Così si chiama qóell’ apertura ro- 
tonda e concentrica , della quale si vidde fornita V 1- 
ride, e che dà comunicarne alle due camere dell oc- 
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chìó, c per ove passano i raggi lucidi , i quali vanno 
ad impressionare la retina. Della vista si ‘ parlerà al ti~ 
tolo nervo. 

; Cap. LXXXIX. 


' .i ' Della pituitaria ■’ - - • ' 

•> -v <■ v < *. . 

>. \» • ;.-v. .»*.*•* -, ... ; > 

’ 8 ao. t 3 i disse questa pare di Schucidcr, E’ della 
classe delle mnccòse ; tapezza, ed introducesi in tutte 
le tortuosità della cavità nasale, penetrando pur an- 
che in tatti i seni che vi> comunicano. 

. 8 ir.' Non gode ovunque di égual ’ spessezza : è 
sparsa dì una quantità di follicoli inuccipari. 

822. E’ molto fitta, assai rossa, ed aderisce in- 
timamente cogli ossi: e nella' sua parte inferiore, cd in- 
terna del naso presenta delle' glandule . giallastre ira - 
serie nel suo tessuto. " >: ' ; ' 

8 a 3 . E’ ovunque villosa meno ehe nella parte 
'inferiore , ma assai sottile, poco vascolosa, e meno a- 
derente agli ossi. Si rinviene nelle cavità acessorie del 
naso. '• *' ' *' • . 'V 

.824* La sua organizzazione è eguale a quella di 
tutte le altre muccose r gode di una grande sensibilità, 
ed è la sede dell’ odorato , del quale si terrà proposito 
al titolo nervo."-*- •> •'-f 
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Del periostio , e pericondrio. . 
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8 a 5 . IL questa una membrana fibrosa, la quale 
ricuoprc, quasi tutta la superficie degli ossi. Si disse 
quasi perché non penetra essa lifelle superficie artico- 
lari. ... c ;• v-‘; * • 

826. E’ di un colore grigio , e sparso nella sua 

esterna superficie di filamenti, i quali vaooo a confon- 
dersi col tessuto circonvicino, mentre.]’ interna super- 
ficie aderisce all’osso per mezzo di alcuni suoi prolun- 
gamenti , i quali accompagnano i vasi nel di lui in- 
terno. » i - . • \ \ 

827. Questa membrana abbandona la sua tessitura 

fibrosa , per acquistare quella di fibfo-qartilaginosa in 
quei punti esposti alla confricazione di qualche ten- 
dine. v ,--' . 

. 828. Abonda questa membrana di vasi sanguiferi, 
ed aVvii chi vi ammette anche dei vasi linfatici , ma 
riescono fin qui nulle le instituite ricerche per rinve- 
nirvi dei nervi. . - - - * * ' ' 

829. Duhamel credeva che l’osso fojise il pro- 
dotto del periostio , ma non trovò segoaci in questa 
sua opinione, avvegnaché restò provato che il periostio 
partecipa all’ incremento dell’ osso in grossezza. 

. . 83 o. In tutte quelle cavità articolari, nelle quali, 
come si disse, non penetra il periostio, a vip una -spe- 
cie di membrana, alla quale si è dato il nome di pe- 
ricondrio. • ■ * • 

83 1. Diversifica questa dalla precedente per la mi- 


Digitized by Gdfcgle 


* 


i£3 


nore quantità di vasi che vi concorrono. Fornisce essa 
a quelle cartilagini che ne sono ricoperte, quella tena- 
cità della quale esse non sono capaci.' 1 *'■ 


Capi. XCI. 


», -i 

i ; 
. • - « 


- ■ • Del pericardio. 

, . ; v . "... C , . i. 

r ' 

83u. VJonsiste in una saccoccia membranacea de- 
stinata ad involgere il Cuore, ed il principio dei vasi 
arteriosi , e venósi*.. 

83 j. Questa saccoccia poggia sul diaframma, alla di 
cui aponeurosi si' unisce. Anteriormente viene ricoper- 
ta dalla pleura, meno che nel punto ovè corrisponde 
* allo . sterno , ed ultime coste vere. Per di dietro pog- 
gia sui bronchi , ed esòfago. 

834- Due membrane concorrono a formarla : ester- 
na , e fibrosa una ; interna , e sierosa 1’ altra. 

835. La esterna , e fibrosa si confonde inferior- 

mente col centrò del diaframma; ascende -fino al cuo- 
re , ove dividendosi fh distinte guàìne accompagua i 
i grossi tronchi vascolari. . ’ - 

836. Le- dette guaine sono otto's una per la vena 
cava superiore , quattro per le polmonari , una per 
l’aorta , e due [fcr le arterie polmonali. La vena cava 

• inferiore, benché penetri in questa saccoccia, pure man- 
ca di tal guaina.' - • 1 ' ’ ' 

83y. Questa porzione fibrosa del pericardio aderi- 
sce alla pleura mediante un tessuto adiposo , ed è di 
un colore consimile a quello dell’ aponeurosi , cioè, di 
nn bianco-perla. Le fibre vi si trovano disposte in sensi 
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diversi , e la sua tessitura corrisponde a .quella delle 
sue consimili. ' 

838. Xa membrana sierosa , ossia porzione inter r 
na, è in estensione maggiore della precedente , poiché 
dessa si ripiega pure sul cuore , il quale ue è intiera- 
mente ricoperto. ’ •< 

' 839. Nel suo fondo aderisce al diaframma, e sie- 
gue il corso della fibrosa fino ai punti, nei quali que- 
sta va ad unirsi ai tronchi vascolari. Da questi, punti 
la sierosa va a tapezzare la faccia esterna dell’ aorta., 
ed arteria polmonale , e quindi si dirige sui ven- 
tricoli. ‘ 

84o. Pericardici diconsi i vasi sanguiferi di questa 
membrana , la quale gode pure di . vasi linfatici , ma 
non di nervi. ; - _ 

“ j - . ' 1 • t 

; . ; • . Cap. xgii. 

« * •*. ^ . * r 

• Delta pleura . • ; ' N - . • ■ 



o 84 1. Così vengono chiamate due membrane sie- 
rose , le quali. investono ogui lato interuo della cavità 
toracica, ed il polmone. ;i 

. 84»- Rappresentano esse una saccoccia per cadau- 
na, senza apertura. Col loro addossamento sulla linea 
media producono il mediastino anteriore il posteriore 
formasi da un certo spazio triangolare .in direzione 
verticale, paralella a quella della colonna. Come l’aoterio- 
re> viene costituito d* uno spazio obliquo colla forma 
di un X., nel punto corrispondente alla faccia poste- 
riore, C parti laterali dello sterno. ; 




. 843* Queste due membrane, chp leggermente inve- 

stono le parti contenute nel torace sono sottili, dia- 
fane , trasparenti , e di una superficie liscia , e di con- 
tinuo umettata. .. . \ 

844 * I vasi sanguigni che vi affluiscono procedo- 
no dagti intercostali." Vi si rinvengono pur anche mol- 
ti, linfatici. ...... ... 

cap. xeni. / v 

' 

• •• Dei peritoneo. , 


845. Appartiene incor questo alla serie delie sie- 
rose , *d è destinato ad involgere gli organi contenuti 
reità cavità addominale, meno quelli collocati sui fpn- 
do della medesima. 1 ‘ 

84<i. Questa membrana bianca, « trasparente' fbr- 
ma varie doppiature , destinate a diversi usi, e' soste- 
nere alcuni organi. . 

84j. Il peritoneo nell’ uomo costituisce una sac- 
coccia senza apertura , e nella donna viceversa ne pre- 
senta due , corrispondenti al padiglione delle trombe 
falloppiane , colia coi membrana sierosa 'caso si con- 
tinua.. , ( ; • » Vj* • »'• - 1* 

848. E’ più robusto sul davanti che sii! di dietro, 
od interno; come è pure più solido inferiormente, che 
superiormente. 

849. E’ divisa in quattro pareti la lamina esterna* 
di questa membrana , e si dissero, anteriore, superiore, 
posteriore , ed inferiore. ' ' - 

800. La parete anteriore copre la> linea- alba, l’a- 
poneurosi dei muscoli larghi , e trasverso ; ma più hi- 
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tini» mente aderisce alla detta aponeurosi , che al mu- 
scolo. ' >•* •» '• . 

85 1 . Questa parete dallo spazio che passa dalla ves- 
sica all’ ombellico viene percorsa dall’uraco, e dai vasi 
mesenterici , e somministra quella- doppiatura a falce , 
detta ligamento sospensorio del fegato, il quale ne vie- 
ne diviso in due Jobi. - * - 

85a. ]La parete superiore cuopre la faccia inferiore 
del diaframma, si ripiega col suo orlo destro sul fegato 
che involve per lo iutiero, passarido quindi a coprire 
il cordone epatico risultante dajl’ unione dell’arteria 
epatica, vena porta, e canale epatico: raggiunge la 
parte superiore del dùodeno e 1’ epiploon. 

-853. Dicesi ligamento coronario del fegato là più 

ì ... . 

piccola doppiatura di' questa parete, mentre -ligamenti 
triangolari del fegato vennero nominati altre due dop- 
piature laterali. Si -ripiega finalmente sull’ esofago , e 
parte pósteriore dello stomaco nel punto in cui quel 
cariale attraversa il diaframma ; e le piegature, risul- 
tanti dalla detta doppiatura , e divise ih destra e si- 
.nistrd, sono distiate, col vocabolo di ligapi.enti freno- 
gastrici. - _ - ; ». . ; -v 

854- Il parete posteriore scende dal fegato V care 
dia ,. e grande curvatura dello stomaco , e va discen- 
dendo a portarsi sul. pàncreas , e duodeno. . . 

855. . Viene .da questa parete formata' quella gran 
doppiatura detta mesenterio., la quale sarà descritta 
teparatamente più basso. 

• > . 85$. La pareU inferiore cotrispondé alla regione 

pelvica. , « si compone di due ,metà , fra le quali sona 
situati L’ intestino retto , la vessica » e 1’ utero nella 
donna, nella quale so di ogni lato forma uua. doppia- 
tura detta ligamento largo dell’utero. * J... -. 


857 . Si veggono in questa parte le due infossature, 
dette fosse inguinali, per donde il peritoneo si estende 
fino al fondo dello scroto. 

858. La lamina interna del peritoneo è più sot- 
tile dell’ esterna., ed in certi punti della cavità forma 
alcuni prolungamenti, che rimangono liberi, e pendenti. 

85g. Le doppiature, già di sopra accennate, pren- 
dono diversi nomi, cioè di mesenterio, mesocolon , 
mesoretto , ed omento. 

860. Il mesenterio abbraccia gl’ intestini tenui, ed 
occupa la parte posteriore del basso ventre, dalla se- 
conda vertebra lombare, fin verso la fossa iliaca de- 
stra. Con le sue ineguaglianze produce le circonvoluzioni 
del tenue intestino. Mediante una delle sue lamine si 
continua col mesocolon. Le arterie mesenteriche , le 
vene, ed i vasi linfatici , c. plessi nervosi del medesi- 
mo nome si rinvengono in esso. 

861. Mesocolon,. dicesi quella doppiatura, la qua- 
le mediante la sua posizione trasversa mantiene ih si- 
to le diverse parti del colon. Si divide esso in meso- 
colon lombare ,■ ed in mesocolon iliaco, attese le parti 
che serve a sostenere.. 

862. Il mesoretto è nella doppiatura, con la qda- 
le il peritoneo involge F intestino retto. 

863 . V epiploon , od omento , è quella doppiatu- 

ra ,1* quale dalla parte concava del fegato - va a ri- 
vestire le due facce dello stomaco , e parte degli inte- 
stini tenui. 7 . - > 

864. Si divide V omento in tre porzioni , dette 
gastro-epatica ,' gastro-colica , è gastro-splenica. ' 

865. Si estende la prima dal legato fino all’ in- 
serzione del duodeno. La seconda è tra la faccia con- 
cava della milza , e lo stomaco, lungo- la inserzione 
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della di lui faccia posteriore, fin presso la grande cur- 
vatura. I.a terza detta pure grande epiploon, si attacca 
alla grande curvatura dello stomaco , ed alla conves- 
sità dell’ arco del colon. 

866. La prima porzione contiene fra le sue 
lamine, i vasi epatici, i condotti biliari, 1’ arteria 
coronaria dello stomaco , e 1 ’ arteria epiploica. Scorro- 
no fra le lamine della seconda i vasi brevi, e fra quel- 
le della terza i vasi sanguiferi gastro-epiploici. 

867. Questa doppiatura serve per esser fornita di 
molto grasso ad ampliare gli organi che abbraccia, ed 
in pari tempo a sostenerli. 


TITOLO QTTAVO. ' 
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: Gap: XCIV. 

• ‘ % ‘1 • * 

.• *, . » 9 ‘ . . . " , / S * •’ 

. * . t . ( V - ^ *.* . f • 

Della cellulare, ed adipe. 

* . • ’ % -r ' •’ . ' ' . » * * * 

8t>8. (Questo è quel 'solido che cosi fu chiamato, 
per essersi male a proposito chiamate cellule quelle 
areole che forma. Prese pure egli altri notili secóndo:! 
diversi punii > sotto- i quali venne esaminato. Ippo » 
croie lo chiamò cribroso, Sthal poroso, Bordai, « 
Morgagni muccoso. Pannicoloso, e lamellato lo disse- 
ro molti altri , ma. quello di cellulare , benché poco 
convenga , fu il comunemente adottato. 

869. Mailer fu il primo a parlare di questo tes- 
ante in un modo lodevole j ed- j di lui principi sopo 
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stati la causa, motrice alle osservazioni dei Schicry ^ , 
B or cleu , Sur/uat , e SchoUìnger. , ed alle tavole che 
ne ha voluto deljneare senta successo il JVolfs. A 
870. Il tessuto cellulare è stato diviso, e consi- 
derato sotto due aspetti , cioè il tessuto cellulare e- 
sterno, o comune che serve a riempiere i vacui, che 
gli organi densi lasciano fra loro ; ed il tessuto cellu- 
loso, ri quale fornisce a ciascun organo particolarmen- 
te un involucro il quale penetra puranche nella sua 
spessezza. Bnrdeu chiamò ‘ la prima porzione testtus 
ccllularis iaxusj e la seconda ( e'xtas cellulaiis stri - 
ctus. • . ' 

" -871. Dellà prima porzione se ne rinviene molta 
nella testa in genere; raol to j luogo à vasi , ed intersti- 
zi muscolari, nel petto, addome ec. ; poca pelle estre- 
mità., nella colonna rachidica , e regione vertebrale." 

87?. Il tessuto della seconda specie , c:oè quello 
che investe , e perfetta nella sostanza medesima, dagli 
organi diversifica a seconda dei diversi organi , p. es. 
nei muscoli somministra una guaina a, ciascun fascetta' 
di fibre, fi così a mfijóvi ari minorerà , ed io modo' 
che hv questi organi la cellulare rapprcsentà una serie 
di canali uniti gli uni agli altfi^ e cosi seuza prolun- 
garsi .avviene in tutti gli organi. ' _ - . - 

873. Dal fin qui detto, chiara addiviene la con- 
tinuità di queste due diverse porzioni d' tessuto, a mal- 
grado che questa se.qfo'' perdersi, addeittraudbsi oell’intf- 
njò degli organi. j ' r ‘ ! ’ 

87^. Questo tessuto oltre L’investire e partecipa- 
re alla composizione di tutti gli organi, n’ è pure la di 
loro base j per il che lo stesso ThrrdcU lo disse tótius ' 
cctUdarìs.orgnruàis. E di fatti le membrane sierose, 
il derma , i vasi , i ligameuti , i muscoli , sono tutti 
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formati del medesimo , ma con vario grado di consi- 
stenza $ il che fece dire .ad Ilallcr , il potersi ridurre 
la maggior parte dei solidi animali a questo tessuto. 
Il solo cervello sembra fin qui esserne privo. 

870. Si costituisce questo tessuto dàlia riunione 
di fibre .di molli ,. bianche, ed in molte guise fra loro 
intralciate, e riavvicinate in modo da lasciare fra lo- 
ro dei spazi irregolari, ma fra loro comunicanti, e 
che sì dissero, cellule. / ,• 

876. Huntcf divise le dette cellule in due clas^ij 
le u'ne' cioà contenenti 1’ adipe, e le altre più piccole 
un umore di altra indole, che secondo la dottrina del 
Berzclius , tratta , dalle. osservazioni sui fluidi che si 
accumulano nelle idropisie , e sotto la cuticula dietro 
1’ uso degli epispastici , non dovrebbe esser altro che 
del siero, e perciò di natura albuminosa... ^ 

877. .L’adipe è dolce, untuoso al tatto, e meno 

pesante .dejl’acqua.- In quantità, e carattere varia secon- 
do le età, , e le razze. In .quest’ olio animale Crell ri- 
conobbe un acido sebaceo , dall 'Adct riconosciuto per 
un miscuglio di acido acetico, idrocìorilo, ed dio an- 
pireumatico..' JVei tempi più vicini a noi Chcvrcut, ol- 
tre il detto acido , riconobbe nell’adipe due diverse so- 
stanze grasse, che esso nominò stearina, o sego, e 
l’ altra cìarina,;. od olia. . " . " 

.878. Molti haiina detto scaturire l’adipe da par- 
ticolari follicoli, ma è più probabile -esser esso una, se- 
crezione delle- minime estremità capillari delle arterie. 

879. Le cellule vanno sempre diminuendo à mi- 
sura die . la cellulare va condensandosi per formare 
aponeurosi, tendini et;.; e 1’ ultimo grado di durezza, al 
quale giunge questo tessuto, si osserva nell’ osteoge- 
nesia. 


I 
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880. Questo è il primo solido , che si sviluppa 

Bell’embrione, anche negli animali i più inferiori. Nel 
suo principio è liquido , ed è piu lasso nella donna , 
che nell’ uomo. . v . 

881. Gode della facoltà di riprodursi, e di una 
forza di contrazione , la quale dipende , e dalla ela- 
sticità, e dalla irritabilità delle quali è dotato. .. 

882. E! la cellulare T organo essenziale dell’ as- 

sorbimento.: determina la forma di tutte le parti del 
corpo, che fra se unisce : forma il vero corpo mucco- 
so della pelle > e la sostanza ancora dèlie membrane 
muccose. • ' ■ - • > - 

' V.:/. G4.P. XCV. . . 

' r Peli* assorbimento. - , 

883 . JlLi questa una funzione propria di tutti gli 

esseri organici, che mediante essa attingono fuori del 
loro corpo, o« dentro se. medesimi diversi materiali che 
in modo speciale modificano, facendoli divenire fluidi, e 
che dopo essere, stati elaborati con questo preliminare ’ 
lavoro , servono mediatamente , od immediatamente al 
progressivo incrementp, non die alla riparazione delle 
continue perdite prodotte dall’ esercizio del movimento 
vitale. / . ■ > • . (. -, - 

884. Conviene uniformarsi a confessare col Bìchat 

essere oscuri, e contraditorii i dati valevoli a spiegare 
questo problema fisiologico. v *' • 

885 . La definizione che si è avanzata, è tutto ciò - 
che in proposito si sa di positivo. S’ ignora tuttora l’es- 
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senza dell’ assorbimento, la qual funzione al pari di tut- 
te le altre della natura, è per noi impenetrabile. 

886. E’ lecito però credere che appartenendo que- 
sta funzione a tutti i corpi viventi , e che essendo la 
prima ad osservarsi nella serie organica , deve per as- 
soluta necessità, più particolarmente di qualunque altra, 
obbedire alle leggi delia vita. Questa funzione nulla ha 
di comune coll’ attrazione capillare, e col meccanico 
imbevimento. 

687. L’ assorbimento è la sola via , per la quale 
pervengono all’ animale economia i residui della nutri- 
zione , gli interi , e parziali prodotti di qualche altra 
funzione, e le sostanze pel di cui mezzo si mantengo- 
no i corpi viventi , riparando alle perdite proprie. 

888. Mentre però che 1 ’ assorbimento si impressa 

dei detti materiali , senza distinzione alcuna li modi- 
fica, cd altera in modo, da non poterli più riconoscere 
dopo aver subito la sua azione. Ed ecco come pnò 
spiegarsi il come di tante diverse sostanze ne risulti 
un omogeneo prodotto. • ■ * ‘ ' ■ ' • 

889. I fenomeni dell’ assorbimento non essendo 

ovunque identici , si ha costume nelle scuole cQnside-> 
tarli sotto dae diversi aspetti : cioè secondo che esso: 
si esercita all’ esterno ed tali’ interno , e nella pro-r 
fondità stessa dei nostri organi, • . ' . j 

890. Si intende per esterno assorbimento quello 

che si effettua su parti del corpo immediatameute a 
contatta coll’ esterno , come la pelle, e sue dipenden- 
ze, e le membrane , che investono lè vie aeree , le 
digerenti, e le genito-urinose- v . 

89 1. Per interno s’ intende quello, che succede 

in stato di salute sopra sostanze che fecero , o fanno 
patte del corpo- ... j • . , 


. *892. t* assorbiménto nón paté interni itterraa ve- 
runa : si continua dalla nascita. fino alia morte. Si dis- 
se celluloso , -sieroso , cd interstizio dalle parti, si»He 
quali ha luogo.- . . S ; 

8 g 3 . Non avvi in fisiologia un punto, che al p 9 rf 
di questo abbia dato luogo a tante ipotesi, e che tan- 
to abbia esercitato la umana immaginazione. . . 

• ' ' ■ \ ' t . *,*•■ ■ v * y • J ,, \ • , 

: ; ? Cap. XCVL 

* * V ** ’ ;• * . 

Dell' assimilazione. 

- " V 

v ’ . ! v •* • . ' < v 

; t\ ■ 

8g4- -Leopo l’assorbimento, è questa una delle 
principali azioni , spettanti al sistema celluloso-comu- 
nicativo-assOrbente. « / ' : 

895. Buffot 1 con altri limitarono 1’ assimilazione 
ai sóli corpi organizzati , cioè ài vegetabili , éd ani- 
mali, i quali erano i soli creduti capaci di appropriarsi 
le sostanze loro somiglianti in certe date circostanze , 
durante le quali venivano hiesse a di loro, contatto. 

8g6. Deve riputarsi come ipotetica 1 * asserzione 
del dotto naturalista, giacché è da supporsi non essere 
inutile veruira molecola della materia, obbedendo tutte 
ad una qualsiasi impulsione. Ed- in vero non si rinven- 
gono forse degli elementi simili tanto ne’ corpi inerti, 
che negli organizzati? . -‘r ' ; 

-*897. Le Metkcrie pretese rendersi ragione dèi 
modo con cui ha- luogo 1’ assimilazione, paragonandola 
alle operazioni chimiche]; clic hanno luogo attesa la for- 
za di affinità:' Benché non pòssa ammetterti > identità 
fra loro, pure non può .negarci fra esse esservi una 
meravigliosa analogia. - ; . * 
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898. Questa funzione, che è costante e generale, 
giace pur tuttavia nascosta nei segreti della natura, dei 
quali non per anco piacque al Fattore del tutto sve- 
larne gli arcani. 

899. Quei corpi viventi ai quali si limita questa 
azione , giusta le nostre idee , non solo ritengono uni- 
te le proprie molecole per legami d’ignota natura f 
ma agiscono pure con impero sulle molecole esterne , 
attraendolc per ogni punto, col quale seco loro possano 
essere in contatto , e ciò è facile a spiegarsi per la 
struttura della pelle, la quale è in contatto col tessuto 
celluloso dell’ animale ; e nei vegetabili per mezzo di 
quelle iufìnite maglie, reticelle , e pori, dei quali si. 
compone il tessuto. 

900. Quest’ azione non solo fa sì , che le esterne 
molecole assorbite, traversino il detto tessuto, come av- 
verebbe dell’ acqua in una spugna, ma produce ciò che 
veramente dicesi assimilazione, cioè separa dagli assor- 
biti corpi le loro molecole elementari per formarne al- 
tre combinazioni , e dar luogo alla funzione della nu- 
trizione* 

•'V. . <2ap. XCVII. .. 

. - Della Nutrizione.' ^ 

' V • • • • . i" 

• , • . * •• • . • • • ■ 

901. (Questo vocabolo gode in fisiologia di due di-, 
versi significatasi può con esso indicare la decomposizione, 
e composizione continua dei corpi organizzati, il che co- 
stituisce effettivamente la vera assimilazione, giacché per 
essa il corpo vivente si attribuisce qualquna di quelle 
molecole tratte dalle sostanze che gli pervengono dal- 



L’eaterno, contetirporamente cedendo qualche parte dei 
materiali propri, setfka di che l’ aumento diverrebbe 
indefinito. . 

•• 902. La nutrizióne è comune a tutti gli - esseri 

organizzati , formandone il modo speciale, della loro 
conservazione, ma ijon in tutti si cómpre nella stessa gui- 
sa. Qui non volsi parlare del secondo significato- di 
questo vocabolp , cioè dell’, introduzione del cibo, giac- 
ché di ciò si parlerà altrove. • 

903. Per quanto ignoto sia il meccanismo della 
nutrizione , pure si può asserire succedere esso negli- 
animali" superiori, e specialmente nell’uomo per mezzo 
di una lunga serie d> successiva operazioni anteriori 
all’atto principale., che la costituisce, cioè ali’ assi-: 
milazione. • - v--: . 

.-904. Questi atti saccestivi gradatamente snaturano 
i materiali attinti dall’esterno, c mediante ^parie tre» 
sfotmazkmi li . riducono allo «tato, di sangue arterioso, 
unico mezzo per il quale v si effettua’ 1 $ nutrizione. 

900. A malgrado però che il sangue arterioso ef- 
fettivamente, comesi disse , produca la nutrizione di 
tutte le parti dell’animale, pure esso non varia mai 
in tutto il tragitto dell’ albero arterioso, eppure tutti 
i suoi prodotti noni sono identici. . % ' - 

qq6. Per rendersi ragióne dell’ indicato fatto » 
conviene ammettere che qualunque tessuto , -0 paren- 
chima eserciti sul suo sangue arterioso^ una speciale in- 
fluenza. Questi tessuti, effettuando tutti certa particola- 
re azione, debbono per conseguenza gli uni dagli altri 
differire ben altrimenti, che col sofo. aspetto esterno. 
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Cap. xcvm.. 


Del vaso in genere.' 


7. In 


907. JLn anatomia con questo vocabolo si com- 
prende quel solido destinato a ricevere i fluidi «d è 
perciò T organo per il quale si effettua la circolazione 
di quelli. ■ I , - '• - r 

, 908. Angiologia fu detto lo studio particolare di 
questo ramo di antrojiotomia , e che ne. insegna la di- 1 
stribuzion*, i rapporti, e struttura dai vasi. . V-’' 

909. Per non rendersi confusi, sotto questo titolo • 
verrà compreso il cuqre, e tutto ciò che ha relazione 
alla circolazione dei diversi fluidi. ’ « . - ' , ' 

919,' Il «vaso si divide in -più classi , ma come 
si vedrà in appresso la situazione dei vasi è interna,, 
e profonda , in modo però che i -più grossi si rinven- 
gono nel centro del còrpo , ed i più tenui verso la di 
lui periferia. , - ; 

-- .911. Il vaso costituisce un sistema che rappre- 
senta la forma di ui» albero , il di cui (ronco princi-* 
pale è il cuore, ed i ràmi in pria grossi* e quindi 
diminuendo divengono èsili , ma conservando sempre la 
forma cilindrica. v ' • • '* , ‘ ■ • ; • 

91 a. 1 vasi aderiscono con la loro parte esterna 
al corpo nel quale circolano, c la lorer parete interna, 
e liscia aderisce al fluido circolatorio. ; v 
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- 91 3 . Il tessuto vascolare risulta composto di tré 
membrane, una esterna, una intermedia , ed una in- 
terna, riunita tra loro da un sottilissimo tessuto cel- 
luloso , e ricoperta da una guaina cellulosa. ' 

’! 91 4. La membrana esterna è più spessa dell’ in- 
terna , formata generalmente di filamenti obliqui alla 
direzione del vaso, e che si incrociano fra loro. L’in- 
terna è più sottile , biancastra , più uniforme, conti- 
nua, e. presenta qualche differenza. a seconda della di- 
versa specie dei vasi. Ha molta rassomiglianza colle 
membrafie sierose , t$ è «sèmpre umettata da nu liqui- 
do, dèi, quale -£ tuttora ignota 1 ? origine; e Secondo la 
diversa specie dei vasi forma delle ripiegature, 0 vai-*; 
vale , a seconda della loro disposizione atte a permet- 
tere al fluido il passaggio nel senso della circolazione, 
ed impedirlo nel senso opposto. 1 

91 5 . La-membrana intermedia è fibrosa, ma com- 
posta di una fibra. -particolare, e che è stata detta, tes- 
suto fibroso elastico, per cui sembra doverne escludere 
la fibra muscolare. • ■ ■ y ■ v 

. Mondini nei veri caratteri. assegnati alla fi- 

bra muscolare, la quale' gode di. quello particolare di 
mai ossificarsi , somministra la prova per escludere que- 
sta specie' di fibra, dalla tessitura vascolare , la quale 
ha una tendenza ali’ ossificazione." La chimica è poi 
venuta in soccorso a quest’ idea per opera del Berze~ 
hus, il quale con le sue esperienze ha provato, chela 
fibra vascolare finsolubile nell’acido acetico, e Che; 
contiene più di quantità del suo peso di acqua, men- 
tre la fibre, muscolare ha le medésime proprietà- della 
fibrina del sangue , la quale è solubile nell’ acido a- 
cetico ec. Beclard / e tanti altri opinano così,, per 
cui è da credersi ohe ben -presto questa opinione, la 


quale già figura sulle cattedre francesi, ed italiane, di- 
verrà universale. 

917. Il detto tessuto fibroso elastico, ha una fibra 

opaca disposta sempre in fascetti paralelli, mai incro- 
ciati , ni fra se riuniti da tessuto celluloso , per cui 
è facile il separarli : gode questa fibra un grado emi- 
nente della proprietà elastica, giacché se venga diste- 
sa, è capace di acquistare il doppio della sua lunghez- 
za , ma abbandonata a se stessa ritorna immediata- 
mente sopra se medesima con un certo marcato grado . 
di forza. E’ meno tenace nel vivo della rousculare, ed 
esposta all’ essiccazione diviene diafana, come i! tessuto 
corneo. - , 1 ' ' 

918. I vasi godono di una forza di tenacità, e di ' 
coesione assai grande , ma che diversifica a seconda 
della loro specie- 

919. Le esperienze, ed osservazioni praticate spe- 
cialmente sul pulcino rinchiuso nel guscio dell’ uovo, 
ci hanno dato qualche idea sullo sviluppo , e forma- 
zione de’ vasi, per cui oggi si sa di certo che le vene 
e quelli della vescichetta ombelicale, si formano prima 
del cuore , e delle arterie. 

920. Il sistema vascolare è destinato nell’ econo- . 
mia animale alla formazione e permutazione di varii * 
umori in essa scorrenti , il che in essi si eseguisce in 
due modi , uno col promuovere il corso degli umori , 
mettendo in opra la facoltà contrattile delle loro mem- - 
brane ; e l’altro per i lavori chimici, che hanno luo- 
go entro loro , mediante i quali gli umori acquistano, 
le diverse proprietà necessarie ai diversi bisogni del- 
1’ economia animale. 

921. La riunione di due vasi provenienti da di-- 
versi rami , si dice anastomosi, ma se questa riunione 
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ha luogo in due vasi, che hanno principio dal medesi- 
mo tronco , allora dicesi plesso. 

922. Il modo di anastomizzazione de’ vasi varia 
ora ad archi , ed ora ad angoli più , o meno acuti. 

923. L’ anastomosi si verifica meno nelle arterie, 
che nelle vene, e meno in queste che nei vasi linfatici. 

924. Queste anastomosi facilitano il corso del flui- 
do , ciò che spiega il perchè esse sono più frequenti 
nei vasi capillari , che nei tronchi di qualche calibro. 

925. Le ultime estremità dei vasi consistono ne- 
gli ultimi ramoscelli delle arterie , e nel principio 
delle veue , e vasi linfatici. Le radicole capillari non 
possono essere vedute dagli anatomici , che mediante 
1 ’ uso del microscopio , e costituiscono una specie di 
vasi detti capillari , per la loro somiglianza ai capelli. 

' 9 * 6 . Anche i vasi linfatici partecipano di una te- 
nuità tale , che capillari purè ai dicono le loro radi- 
che. La mancanza di mezzi ottici impedì agli antichi 
di riconoscere queste estremità vascolari, per cui E rasi- 
strato ammise 'come- mezzo di comuuicazione fra.il si- 
stema arterioso . ed il venoso , un intermedia sostanza 
spugnosa che egli chiamò parenchima , e da Aretco fu 
detta haimalope. 

- 927. La scienza anatomico-fisiologica, deve la sua 
perfetta cognizione della continuazione dei vasi ai la- 
vori di Eut , Leuvvenlioeck , e Prochaska , per cui 
rimase pure provato , che per vasi capillari dehbonsi 
intendere quelle fine estremità arteriose , che si riuni- 
scono con altre fine estremità -.venose. 

928. I vasi capillari sono soggetti a tali, e tante 
anastomosi, da nutrire essi dei veri reticoli. 

; 929. Si possono dividere i vasi capillari in quat- 

tro classi distinte. La prima comprende quelli fra il 
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termine delle arterie aortiche , èd il principio delle 
vene del corpò} l’altra al fine dei vati polmonaii; la 
terza fra le' arterie e vene intestinali; e la quarta fra 
I v estremità epatica della vena porta; e- l’origine delle 
vene sopra-epatiche. ’ ; 

93 o. La tessitura di questi vasi è invisibile ad 
occhio nudo , e poco anche col microscopio. E’ però 
probabile, anzi attesa la in oggi evidentemente prova- 
ta continuazione del sistema muscolare, deve credersi 
che la membrana interna di questi vasi si continui 
dalle arterie nelle vene. 

g 3 i. Nel sistema capillare accadono i fenomeni 
più importanti dell’ organismo : il sangue arterioso vi 
diviene venoso , ed il venoso polmonale vi diviene 
arterioso. 

932. Meycr dietro le da lui praticate iniezioni 
nel sangue di materia coloraute , concluse esservi nel 
corpo due specie di organi , alcuni composti per la 
maggior parte di vasi capillari , come il tessuto cellu- 
lare , le membrane sierose , e simili ; ed altri .più iso- 
lati dai vasi sanguigni formati di globali, 0 di una 
polpa organica, come glandule , ’ ossa , midólla ner- 
vea , e simili. 

g 33 . Chaussiqr , e Bcclard al di là del sistema 
vascolare-capHlare , ammettono dei vasi sierosi , che 
vengono negati dal Mascagni , e da Richerand. 

934. Da quanto fin qui si è detto sui .vasi in ge- 
nere può Testringèrsi a concludere, esservi nell’ animale 
ecòàomia due specie di vasi , cioè rossi che conducono 
il sangue , ed i bianchi che conducono la linfa, e chi- 
lo. Dei rossi si disse ^ià qualche cosa , e perciò pria 
di passare alla particolare descrizione di questo, siste- 
ma, si dirà pure falche cosa della seconda specie* 
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g 35 . Alcuai scrittori chiamarono comunemente 

vasi linfatici tanto quelli , entro i quali scorre la 
linfa, che quelli che conducono il chilo; colla sola 
differenza che ai primi riserbarono il semplice nome 
di linfatici, ed ai secondi quello di linfatici degli in- . 
testini, o del mesenterio. 

936 . Questi vasi bianchi vengono formati da due 
membrane bianche , pellucide , e resistenti. L’ interna 
ripiegandosi forma delle valvule col medesimo uso di 
quelle dei vasi venosf. 

937. La maggior parte dei vasi bianchi vanno a 

terminare nel condotto toracico, come quelli della te- 
sta , delle articolazioni , degli intestini , e del mesen- 
terio. Quelli che discendono dal lato sinistro della te- 
sta , e del collo si riuniscono in un solo tronco $ il 
quale va a scaricarsi nella succlavia sinistra ,_ e Io 
stesso dicesi del destro lato, il che fece chiamare cava 
linfatica ascendente il condotto toracico, e cave linfa- 
tiche discendenti i due tronchi laterali : idea perù che 
fece pochi progressi. , *. 

. ;g 38 . I vasi bianchi nascono r con orificii liberi, 
ed aperti nelb superficie interna degli intestini, .per ri- 
guardo ai lattei, o chiliferi e per riguardo ai. linfa- 
tici nel medesimo modo , dalla superficie esterna del 
corpo, e delle grandi cavità. Cooper, JJalier, Borric- 
chio , ed altri si oppongono all’ anzidetto teoria di 
Mascagni. Hùnter , ed altri sostengono ., trarre l’o- 
rigine i vasi linfatici nel tessuto cellulare, dall’ estrer. 
mità capillari artesiose, delle quali le dicono una con- 
tinuazione. • 

939. Dfgir.usi di- questi vasi si parlerà ai capi- 
toli rispettivi della linfa , e del chilo»,. . . . ... 
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V . : - Del cuore. - •• .. 

* . " • " / » t 

940. La maggior parte degli anatomici riferisco- 
no lo studio del cuore alla sptancnologia, attesa la di 
lui intima connessione col polmone ; pure si é voluto 
qui collocarlo , come si disse altrove , per facilitare lo 
studio dell’angiologia, e corso dei fluidi, j. " 

64 t. Lo studio del cuore verrà diviso, a maggior 
chiarezza, nella di lui generale descrizione , nella sua 
tessitura > sviluppo, anomalie , e fisiologia , 'secondo il 
metodo adottato. da qualche scuola dell’ alta Italia. 

• , • f • .* . , 

■ r- , 1 . , 

Descrizione generale del cuore.: 

• • : ' . . - . ; 

9|a. E’ uno dei principali agenti della circola- 
zione, l’organo cioè impellente del sangue. dal centro, 
alla circonferenza. • -•i 

943 . Il cuore è stato definito un muscolo impari, 
di complicatissima struttura, di. forma irregolarmente 
piramidale, collocato sulla sinistra della cavità toraci- 
ca ; è poggiato con una delle sue facce sul diaframma, 
e ritenuto sospeso, libero, e. mobile, da diversi rasi 
grpssì, ed è avvolto in una saccoccia detta pericardio. 

944. Internamente -è scavato, e diviso in quattro 
cavità 1’ una all’ altra sdossate ; due delle -quali più 
grosse, e quasi carnose spingono il sangue al polmone, 
ed altre parti del corpo j mentre le altre due meno 
dense ricevono il sangue reduce dai polmoni , e da 
tutto il corpo per versarlo, nelle precedenti cavità , 
delle quali due vengono dette ventricoli , perchè sca- 
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vati entro la sua sostauza , ed orecchiette quelle che 
ne occupano la base , o regione superiore. . 

,g 45 . Schio queste cavità collocate due a destra , 
e due a sinistra. Comunicano fra loro quelle di , uu 
lato > e niùna comupicazipae si rinviene fra quelle, dei 
due lati. . > >* • a V ; - 

9q6. L’orecchietta destra, od anteriore è più am- 
pia della sinistra, fu detta seno delle vene cave,- per- 
chè queste vi mettano foce. .Nel. suo interno si rimar- 
ca, in alto 1’ orificio della vena cava superiore, e più 
in basso queljo della Vena cava inferiore, ,cd anche 
più in basso, ed a. 4**1 ra di questa stessa orecchietta 
si- vede l’apertura comune delle vene coronarie-, I due- 
fori delle vene cave.; sono separatila un punto carno- 
so,' detto tubercolo dpi Lovvèr. L’ orificio della vena 
cava -inferiore viepe-sroerlato da-> una piega membranosa 
che si 'dice valvola di Eustachio v E’ dessa sottile, e 
liscia nell’ interno , nè vi.-si rinvengono colonne car- 
nose molto marcate, meno che nella faccia interna 
dèlia sua appendice. Si apre nel ventricolo destro pex 
mezzo di un largo orificio circondato da fibre bianchicce. 

. g47v II ventrìcolo destro' j>fer la sua posizione -an- 
. cor esso , come la precedente orecchietta , si dice an- 
teriore; è più largo del sinistro, sul davanti del quale 
è situato. Liscio nella sua base , presenta pel resto 
^parecchie prominenze,, o fascicoli muscolari , detti co* 
lonne carnose , o papille muscolari. Sarge -nel punto 
che ravvicina l’ orecchietta corrispondente, una piega- 
tura membranosa divisa in tre lembi, detta valvola 
tricuspidale, o [rigiochine. Esiste nella parte più alta 
di esso una seconda apertura, che mena all’ arteria 
polmonare , e che è ricoperta dall’ ala più larga dèlia 
valvola tricuspidale., . • . \\. *. . 

1.8, 
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9 {8. L’ orecchietta sinistra rassomiglia di molto 
I3 destra j è però più piccola. Si disse seno delle vene 
polmonari , delle quali pare essere una dilatazione. 
Giace nascosta dietro i vasi grossi che escono dal cuo- 
re : nelle sue pareti si veggono, a sostegno dell’organo, 
delle colonne carnose : nella sua parte superiore, e po- 
steriore si osservano gli orifizii delle quattro vene pol- 
monali. 

9 {9. II ventricolo sinistro, in ragione del suo vo- 
lume, costituisce la parte principale del cuore : ha una 
forma eguale al destro: nel suo interno si veggono 
delle colonne carnose , le quali disposte in diverso mo- 
do, vengono a formare una doppiatura membranosa co- 
nosciuta col nome di valvola mitrale. 

9 >0; I.a valvola mitrale ha due linguette-* colle 
qualLchiude P orificio del ventricolo, e quello del- 
l’aorta',, che quivi ha la sua origine, e elle trovasi a 
destra ; c-stil. dinanzi dell 5 orecchietta. 

gài. Una tramezza' intermedia separa le due ca- 
vità del cuore. : fa tramezza nel punto che divide le 
orecchiétte* un poco sotto la parte media , “possiede 
una depressione che' in basso svanisce per continuare 
nella vena cava inferiore*, ed è questa che si chiama • 
fossa ovate ,- la quale vedesi nell’ adulto.- Questo spa- 
zio’itel fèto è occupato da una apertura detta forame 
del Botali^ E* circondata da un rilievo muscoloso, sotto 
la di cui destra sommità vedesi sempre Una piccola «- 
pertur», la quale comunica coll’orecchietta sinistra. 

I due. lati di detto rilievo, distinti in ànterioreje po- 
steriore si chiamano pilastri, e terminano verso le vene 
caSre. • » 

962. Nell’ interno dell' orecchietta destra, in quél- 
punto che riguarda la tramezza, e corrispondente alla 
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fossa ovale , avvi un rialzo semicircolare , Il quale nel 
feto costituisce l’ orlo della valvola elei forame del So- 
tallo. Tra questo rialto, e la tramezza avvi un certo 
spazio a col di sacco , detto seno del Morgagni , ove 
apre il suddetto forame. ' . ; v , 

^ 53 . Tessitura dei cuore. La tessitura di quest’ or- 
gano^ malgrado i lavori di tanti valenti Anatomici., 
lungi dall’ aver raggiunto il suo apice 'dì perfezioni!, 
inerita pur tuttavia ulteriori indagini, dappoiché uè an- 
che i lavori dei medesimi anatomici sono fra loro in 
•armonia. •„ -r . • , : - . \ ‘ K , 

- - 954. Hanno parte nella tessitura del cuore il tes- 

suto albugineo, fJ- e carnose , cellulare, membrane, 
vasi , é nèrvi.' - • . ■ 

955 , Il tessuto albugineo, continuo ovunque nel 
cuore , è duro , resistente , c di color, bianco. Costi- 
tuisce esso i tendini- delle colonne carnose, v. 

966. I tendini delle colonne carnose sono nume- 
rosissimi, ma tutti non posseggono, nè la stessa forza, 
nè la eguale estensione. , 

907. Oltre gli anzidetti tendini, produce il tes- 
suto albugineo le zone auricolari , e. quelle che circo- 
scrivono gli orifici! delle arterie , aorta, e polmonare, 
formando attorno di esse vari cerchi; 

9^^. Il tessuto carnoso, o muscolare del cuore, 
presenta maggiore durezza, e resistenza degli altri mu- 
scoli del corpo umano; è pesantissimo, e di un colo- 
re rosso-bruno. La direzione delle fibre è tale, che è- 
guale non se ne rinviene in altra parte del corpo, ed 
è complicata in modo , che inestricabile fu giudicata 
dal maggior numero degli anatomici. 

9 59. Tre membrane concorrono alla formazione 
del cuore ; ma la membrana sierosa del pericardio non 
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gli appartiene assolutamente, poiché non fa che invol- 
gerlo ; onde si riducono a due , le quali rivestono le 
due sue cavità , in modo da divenire una continuazio- 
no dell’ interna membrana, una delle arterie, e l’altre 
delle vene. 

960. Sviluppo del cuore. 11 cuore come primo or- 
gano a mettersi in azione , così pure è il primo a 
svilupparsi. 

961. Nei primi tempi della vita dell’ embrione 
empie esso solo quasi tutta la cavità toracica. La pun- 
ta arteriosa ne è rivoltata dal basso al davanti , le 
orecchiette sono più ampie dei ventricoli , e le pareti 
sono più dense che nell’ adulto. 

962. Il cuore in origine forse non è formato che 
di una sola cavità. In appoggio di questo mio pensie- 
ro avvi il fatto di rinvenirsi, a crrt’ epoca alla base 
dilla tramezza, un’ apertura clic fa comunicare i ven- 
tricoli, è la fossa ovale , la quale poi va a tener luo- 
go di un -buco, in prima esistente nella tramezza delle 

Orecchiette. _ . 

•g( 63 . Anomalie V Fuvvi chi osservo la totale man- 
canza del cuore in un feto mal conformato, e mor 
struoso che veniva surrogato dà una vessichetta. Chi 
rinvenne, per così dire, un. tne*to cuore ; cln Io trovò 
situato dietro lo sterno ; chi colla ■ punta rivolta al- 
1’ infuori della cavità del petto , e cose simili. 

964. Fisiologia del cuore. Quest’organo muscolóso 
è disseminato di molte ramificazioni- nervose , e gode 
di due diversi movimenti: di contrazione, detto fisto- 
le : di rilassamento , detto diastole. ' • , 

966. Il cuore rassomiglia a tutti i muscoli , ma 
oóllà differenza che in esso il moviménto comincia , e 
termina colla vita. Questo movimento però non è si- 
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multando nelle sue parti , tìia di verifica. Ciò fece na- 
scere discrepanza fra i fisiologi, dei quali alcuni lo Cre- 
derono due organi agglomerati ; ed altri lo distinsero 
in organo arterioso , ed organo venoso , onde rendersi 
ragione della diversità dei sùoi movimenti. 

9664 Se ammetter si dovesse nel cuore una divi* 
sione, converrebbe adottare la più acconcia, cioè di cuò- 
re aortico, e di cuore polmonare : o sivvero di cuore 
a sangue, rosso , e cuore a sangue nero. 

- 967: Durante il moto di diastole delle orecchiette, 

il sangue vi affluisce da tutte le parti del corposa 
sinistra cioè, per mezzo delle quattro vene polmonari, 
.ed a destra per le vene cave, e cardiache: e -viceversa 
accade nella sistole , come meglio al capitolo, circo- ; 
lazione. 

~ * ' 

• / • 4 4 

»’ <• GapuC. 

Dei vasi, in specie.- 
•* • Arterie. 


968 • Con questo vocàbolo i nòstri-antichi inten- 
devano parlare della trachèa^ ed arterie venose dissero 
pure le vene polmonari , giacché da essi veniva consi- 
derata la pulsazione arteriosa , qual fenomeno acci- 
dentale: • • ' . ’ \ ■ * . 


,V 969. Lasciar, conyiene da parte gli errori antichi, 
2 seguir la massima oggi adottata , che pef arteria si 
intende quel vaso che cóntiene, e conduce sangue 
rosso. ' • , - ' . ' ‘ ' ' ' " . " 
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970. Le arterie nascono, come già si disse, dai due 
ventricoli del cuore, e meno che alla loro otigiue iu 
dette due cavità , esse non posseggono vai vale. 

97 1. Vengono divise in due sistemi vascolari, aor- 
tico , e polmonare. Questi due sistemi nell’ embrione, 
comunicano 1’ uno coll’ altro. 

973. L’ arteria è di figura cilindrica, e rappresen- 
ta un cono con 1’ apice al cuore , e la base alla su- 
perficie del corpo. 

973. Le arterie sono generalmente diritte , o per 
lo meno sono poco flessuose, meno quelle del tubo in- 
testinale , e la carotide interna. 

974 - Sono desse pari, eccettuati i tronchi dei vi- 
sceri del basso ventre , destinati all’ elaborazione dei 
cibi , e quello che si stacca dalla biforcazione del- 
V aorta. 

975. Della tessitura dei vasi se ne- parlò altrove. 

' ’ V ; Gap. CI. , 

' • ’ . * •* ,, * -* * t . # • 

: . Dell' aorta. 

* * ,* > 

A 

976. E questa la maggiore delle arterie* Per quan- 

to leggesi nella antropografia del* Riulano , 'questo vo- 
cabolo fu .introdotto nel linguaggio medico da yl ri- 
siutile , e forse per una certa rassomiglianza col fo- 
dero della spada macedonica^ * - <• 

977. Nasce 1 ’ aorta dal ventricolo sinistro; o po- .. 
Steriore del cuore , circa il mezzo dell’ altezza della 
quinta vertebra dorsale. Sortfe dalla parte superiore, ed 
alquanto anteriore di detto ventricolo , ed a poca' . di- 
stanza della tramèzza ventricolare; e di poco fallereb- 
be chi asserisse, sortire essa dal mezzo del cuòre. 
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97&. Sulla sua sinistra Ita l’ arteria polmonare , 
dalia quale è incrocicchiata; a destra la vena cava su- 
periore con 1’ orecchietta anteriore,; ed al di dietro 
1’ orecchietta posteriore. 

979. Tiene una direzione obliqua dal basso in 
alto , da sinistra a destra , e dal di dietro al dinanzi. 
Questa sua direzione, che osservasi entro il pericardio, 
procurò a questa porzioue il nome di aorta ascen- 
dente. 

980. Sortita dal pericardio, forma un arco detto 
aortico , perchè V inchina in senso inverso della sua 
direzione. Quest’arco ascende fra il tronco dell’arteria 
polmoirate , 1’ orecchietta destra , la vena cava supe- 
riore , i; orecchietta- sinistra per- lo spazio eh sedici li- 
nee circa, o pef meglio spiegarsi, di due dita tias verse 

circa. - . - . , 

981. Pervenuta all’ altezza della seconda vertebra 

dorsale, si dirige a destra , passa sulla sinistra divi- 
sione dell’arteria polraonale., poi_ sulla bronchiale si- 
nistra , discende quineli da destra a sinistra , e dal di- 
nanzi al dì dietro. ' / «. - '» 

982. Giunta verso il corpo della quarta, 0 quinta 
vertebra dorsale rimane libera , si rivolge a destra^ si 
colloca -sul lato sinistro della colonna vertebrale dietro 
la pleura , a sinistra dell' esofago , caualé toracico , e- 
dellà vena azìgos ; si rivolge in basso, e prende il no- 
me di aorta discendente. Quivi si divide in due' rami 
detti toracico , ed, addominale.- Il diaframma limita que- 
sta 'divisione atteso il passaggio , che mediante una a- 
pcrtura particolare, dà al secondo ramo. 

983. L’ aorta nell’ addome si rinviene a sinistra 
delle vene cave inferiori , dietro il peritoneo che là 
ricuopre ; ma giunta all’ altezza della quarta , e quiu- 
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ta vertebra perde il proprio nome per dividersi nuova- 
mente in altri due grossi tronchi , ai quali si è dato 
il nome di arterie iliache primitive. 

984. La capacità di questo grosso vaso non è u- 

guale in tutto il suo corso. A poche linee di distanza 
dal cuore il suo diametro è- più ampio, e quivi vi s 
osservano tre i n fossa tu re , le quali si dicono del Val - 
salva di loro scopritore. Al di sopra di detti seni, od 
infossature riassume il suo ordinario calibro, per quin- 
di nuovamente allocarsi verso le convessità dell’ arco , 
ove forma una specie di canaletto, detto pure del Vai- 
salva. ' < ’ , 

985. Dopo la sua divisione nei tre principali 

Tami si restringe. Sortendo dal cuore si $ede fornita 
di tre valvule semilurta-ri , ognuna delle quali ha nel 
mezzo del suo orlo un tubercolo detto dell’ Avanzio 
di' loro -scopritore. ' ' 

986. Traggono da essa origine, entrò il pericardio^ 

le arterie coronarie' del cuore. "Ne^'la parte superiore , 
e convessa del -suo' arca Rihanno principio i tre tronchi 
destinati a nutrire il collo, testa, ed arti toracici. 
Questi tronchi fra loro , e la continuazione dei ramo 
principale , rappresentano un angolo' acuto. Nel suo 
tragitto entro il petto produce., le due bronchiali , 
le intercostali , e diaframmatiche. Nell’- addome dal 
tronco suo principale sortono ì tronchi celiaco me- 
senterico , lombare, sacro ; sopra-renali , ureterici , ed 
altri di minore importanza. ' • 

987. Nel feto esibisce essa upa curva mèno marca- 

ta , ed un seno meno risultante di' quello sia nell’ a- 
dulto. • ! . 


• ' Delle arterie fa specie 

• i - * * V ' •< *t ' • . * ; * 

988. v^ardiacke. Questi vasi vengono pare detti 

arterie coronarie del cuore. Hanno origine nel piccolo 
seno dell’aorta, sopra il margine lìbere delle valvole , 
e si dividono in anteriore, e posteriore. t. 

989. L’ anteriore , 0 destra cammina 1 trasversal- 
mente, descrivendo molte tortuosità neUo spazio che 
separa l’orecchietta destra dal corrispondente ventrico- 
lo. Si suddivide rn due rami presso l’orlo clie marca la 
separazione dei due ventricoli , dei quali il più grosso 
va lungo là scannellatura , che si scorge sulla iaccia 
posteriore del cuore; ed il più piccolo serpeggiando sul 
margine grosso del cuore , lo percorre Uno all’ apice.., 

990. I.a posteriore, o sinistra passa l’arteria poi- 

mona le , e l’ orecchietta del lato sinistro , e prosiegue 
il suo corsa lino alla sommità del cuore. Questi due 
rami sono fra loro tenuti in comunicazione mediante 
frequenti anastomosi. ■ . ' \ 

. 991. Polmonare. ''Questo -vaso al pari dell’aorta 

comincia nel cuore , e dà -alcuni fd detta vena arte- 
riosa perchè conduce del sangue. uero. V 

992. E’ meno voluminoso dell'aorta, e dal ventri- 
colo destro, si estende gi polmoni. - 

993. Cammina di concerto cell’aorta, e dopo, aver 

percorso lo spazio di circa due pollici, si divide in due 
rami , dei quali uno prende la direzione a destra, l’al* 
tto a sinistra. ' - ... " 

994. Si vede partire dal punto della biforcatone 
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una specie di grosso cordone , detto arterioso , il qua- 
le altro non è che la traccia del' già esistito canale 
del BotaUo, e che aderisce al tronco ascendente del- 
• l’ aorta. . .*_• „ . . - . 

• g§ 5 . Il destro tronco di questo vaso conduce al 
lobo destro dietro 1 ’ aorta , e vena cava. Più grosso 
del sinistro s' immerge nella scissura polmouale , ove 

.si divide in ramo superiore, ed inferiore, i quali si 
riducono in altri due rametti. - - _ i 

996. 11 sinistro più piccolo dell’ antecedente , si 

dirige verso il lobo sinistro , passando davanti il prin- 
cipio dell’ aorta discendente : s’ immerge . ancor questo 
nel polmone,, nel punto, delia sua scissura; si divide 
in due rami , che poi vanno unitamente suddividen- 
dosi, , .. „v? -S . ». - ’• 

997. Jìronchicbe. E’> impossibile il descrivere le 
variazioni, alle quali vanno soggetti questi vasi. JNe. ven- 
gono ammesse, due, tre, e per fiu quattro , le quali 
traggono la loro immediata origine dall’ aorta. -Girano 
attorno i bronchi-, e terminano nella membrana , muc- 
cosa, mediante infinito numero eli estremità capillari. 

• 998. Costituiscono ancor queste due tralci laterali, 

i quali penetrano nel tessuto del polmone, ..alimentano 
non solo il detto tessuto, ma i vasi pur anche, i ner- 
vi , e gangli polmonari. ' i ■ • . v 

999. Carotidi. Sei sono i vasi di questo nome. 
Conducono essi il sangue alla testa, e cervello. Si di- 
vidono in primitive, interne, ed esterne. 

- 1000. Delle primitive la destra Ita comune l’origine 
colla succlavia,. -e la sinistra si stacca immediatamente, 
dall’ aorta.- Questi due rami dopo un ce’rto corso nel 
torace, e collo, fino all’joide, si suddividono cadauno in 
due-^rami , * ne- costituiscono i due seguenti. 
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tool. Il ramo esterno, o carotide ' esterna , ter- 
mina nel collo del condilo mascellare inferiore. Distri- 
buisce i suoi rami alle parti esterne della testa, ed uu 
suo ramo , che si approfonda nell’ interno di questa 
cavità, nutrisce soltanto la dura madre. Giunto alla 
grossezza della glandola parotidc si suddivide in due 
grossi rami , detti temporale , e mascellare interno. 

1002. La carotide esterna, durante il suo tragitto, 
dà principio ad altri sei rami, cioè tiroideo $uperio> 
re , il faciale , il linguale , 1’ occipitale , 1’ auricolare, 
ed il faringeo inferiore. 

ioo 3 -. La carotide interna. Ascende questo tronco 
verso il canale caretico approfondandosi , ed impe- 
gnandosi tra le branche della mascella inferiore , e la 
faringe, per recarsi quindi lungo la colonna vertebrale. Il 
suo andamento è tortuosissimo: scorre di concerto colla 
vena iugulare internar penetra nel cranio, e si suddivide 
in parecchi rami. Sortito dal canale carotico, .dà im- 
mediatamente origine al ramo arterioso ottalmico. 

ioo|. Succlavie. Sono queste due arterie situate 
sui lati del collo , circa la sommità del petto. Trag- 
gono l’origine dall’arco dell’aorta, d’onde si esten- 
dono fino ai muscoli scaleni. 

ioo 5 .. Il ramp sinistro parte immediatamente dal.-' 
1’ arco aortico , ed il destro dal ramo brachio-cefalico, 
od innominato. In ciò si osservano delle frequenti ano- 
malie. •• ■ ■ • - 

* •• » - • • . 

1006. La succlavia destra è più corta, e più su- 
perficiale della sinistra. Giunta ai scaleni incomincia 
a dar lupgo ad altri rami, fra i quali primeggiarm i 
vertebrale,. la tiroidea inferiore, la mammaria interna, 
l’ intercostale supcriore , le cervicali , e la trasversa 
ascendente, e profonda. V ■ 
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- , 1007. Bràchio-cefaltco , od innominato. Questo ra- 
mo nasce puranche dall’ arco dell’ aorta , e dopo aver 
percorsa per qualche spazio, lungo il lato destro della 
arteria- trachea, si divide in due rami esterno , ed in- 
terno , i quali sono effettivamente , il primo , cioè, la 
carotide primitiva destra, e l’altro la succlavia destra, 
già descritti. Giace questo tronco davanti il muscolo 
lungo del collo sul lato destrQ. La vena succlavia , e 

10 sterno lo coprono. Qualche ramo tracheale, o timU 
co nascono da esso. 

1008. Cervicali. Sono queste divise in quattro ra- 
mi, il primo dei quali dicesi ascendente. Trova esso costan- 
temente la sua origine dalia tiroidea inferiore , dal di 
cui lato esterno esce. Ascende lungo lo scaleno ante- 
riore ti no al gran retto della testa , ai quali muscoli 
manda delle ranjificazioui , non che allo splenio. Si 
anastomizza con le vertebrali , la cervicale posteriore, 
e l’occipitale. _ i ‘ . 

1009. Il secondo ramo, detto trasverso, o scapo- 
lare posteriore, è un ramo della succlavia. Si porta 
aH'esterno , e circuisce i scaleni, ai quali somministra 
dei rami. Incurvandosi poi discende- obliquamente sotto 

11 trapezio, ed angolare dell’omoplata , ai quali man- 
da un grosso ramo. Cangia ancora di direzione, e ver- 
ticalmente discende sotto il romboide, ove si divide in 
due grossi rami , dei quali uno siegue il lembo poste- 
riore dell’ omoplata , eA’altro si porta all’esterno. Nu- 
triscono questi i muscoli della regione scapolare. 

1010..II terzo ramo, detto superficiale, consiste 
in una diramazione del precedente, dal quale si distacca 
presso Ja sua origine per andare a spargersi nei mu- 
scoli , splenio, e trapezio. -, • - ’ ’ 

• ioti. Il quarto ramo dicesi posteriore, o prolon„ 
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do. Nasce dalla parte posteriore della succlavia , si di- 
rige io alto , ed all’esterno, passa fra le apofisi tra- 
sverse delle due ultime vertebre cervicali , si caccia 
fra il complesso , ed il trasversale , e presso il capo , 
s’ innesta alle vertebrali, ed occiptali. I numerosi rami 
di questo tronco nutriscono gl’ integumenti posteriori 

del collo. ; 

rora. Ascellare. E’ un immediata continuazione 
della succlavia , ha principio nell’ intervallo dei mu- 
scoli scaleni, e si estende sino al margine inferiore del 
gran dorsale, ove cangia nome, e prende quello di bra- 
chiale. Questo tronco, dopo esser passato davanti la 
clavicola, va nel concavo dell’ascella, ove descrive una 
curva. Viene ricoperta dal pellicciaio. Da origine ai rami 
acroraiale, toracici esterni, sotto-scapolari, e circonflessi. 

ioti. Brachiale. Come si disse, è una continua- 
zione della precedente , e si estende dall’ ascella fino 
al gomito, ove è ricoperta, dall’ aponeurosi del bicipi* 
te , e dalla mediana , basilica. Somministra molti rami 
destinati alla nutrizione del braccio , ma i soli più ri- 
marcabili ebbero il nome particolare di collaterali in- 
terno , ed esterno. 

ioi4* Circa il suo fine si divide quest’arteria in 
due rami che si dicono radiale , e cubitale , i quali 
non meritano altra osservazione , che il conoscere che 
dessi si comunicano in più punti, tanto nell’ avaubrac- 
cio, che nella mano. 

iot5. Tiroidee. Sono due, una superiore, e l’al- 
tra inferiore. La superiore è un ramo della carotide 
esterna : trae spesso origine nel medesimo punto ove 
comincia la linguale. Si divide in due tronchi; laringeo 
che scorre sulla cartilagiue tiroide , e somministra un 
ramo che penetra nella laringe , fra l’joide , e la cae- 
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tilagine tiroidea, per distribuisi quindi nella membrana 
interna, e muscoli di questa parte. Tiroideo, che sommi- . 
nistra dei rametti ai costrittori della faringe : penetra 
nella gianduia, all’estremità della quale si divide in 
due rami , dei quali T inferiore si auastomirza con la 
tiroidea inferiore, e l’anteriore con quello del lato op- 
posto. 

1016. Tiroidea inferiore. Parte dalla succlavia, 
e spesso nasce dall’ arco dell’ aorta mentre altre vol- 
te manca. Il più di frequente nascono da essa la sca- 
ppare superiore , e le cervicali. Per raggiungere le 
gianduii' tiroidee , passa dietro la carotide primitiva. 

1017. Scapolari. Il ramo superiore procede dalla 
tiroidea il più delle volte, ma qualche volta dalla 
succlavia. Esternamente, e per di dietro, lg. clavicola si 
seca fra i scaleni arila fossa sopra-spinata dell’omoplata, 
óve si divide in molti rami ,'i quali scorrono tanto 
anteriormente, ehe posteriormente sulla faccia di que- 
st’osso per obliterarsi affatto nei muscoli infra-spinati. 

Il ramo. inferiore dicesi sotto-scapolare, od infra-scapo- 
lare , perchè scórre- nella parte inferiore dell’omo- 
plata. -... - 

1018. Vertebrali. Questo ramo nasce dalla succla- 
via , qualche volta anche dall’ arco dell’aorta. Penetra 
nel canale vertebrale per il foro della sesta vertebra 
del collo, e giunto alla seconda, comincia a divenire 
tortuoso. Penetrato nel cranio scórre sopra il condilo 
occipitale , quindi sulla faccia inferiore della midolla 
allungata ; torna a rivedersi , e dirigersi dal di dietro 
al dinanzi , e viceversa lungo , 1 * apofisi basilare. Dopo 
essersi riunito alla sua corrispodente del lato opposto, • 
dà principio all’ arteria basilare. Sommistra esso lungo 
le vertebre, dei rametti ai muscoli intertra-sversali e 
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penetrato nel canale rachidico, somministra altri rametti 
alle meningi. Nel punto compreso fra la prima, e seconda 
vertebra cervicale si spiccano alcuni rami, che spargonsi 
nei muscoli della nuca, in quelli della testa, e perfido 
alla dura madre. 

S * ' I 

1019. Diaframmatiche. Quattro sono le arterie al- 
le quali si dà questo nome , divise , in due superiori , 
e due inferiori. 

1020. Le superiori sono piccolissimi vasi, che' 
nascono dalla mammaria interna a livello dello sterno. 
Sieguono essi la direzione del nervo diaframmatico. 
Nel punto medio anteriore del diaframma si dividono 
in molti rami , i quali si perdono nella sostanza di 
questo muscolo , anastomizzandosi con le inferiori. 

102 1. Le inferiori nascono dall’aorta , e qualche 

volta dalla celiaca. Il ramo destro di questa invia al- 
cuni rametti al pancreas, capsula sopra -renale, e fega- 
to, e si divide poi in due branche, le quali si ana- 
stomizzano con le lombari, ed intercostali inferiori. Il 
ramo sinistro si anastomizza coll’ esofagee aortiche, e 
si suddivide in altri due rami. ; i ; 

1022. Celiaco. Costituisce un grosso tronco arte- 

rioso, che procede direttamente dalla parte anteriore, e 
sinistra dell’ aorta, in faccia all’ ultima vertebra lom- 
bare , cioè in quel punto , in cui l’ aorta entra nel 
diaframma. Questo tronco lungo un mezzo pollice circa, 
è impari , . ma si divide poi dopo questo breve Corso;. 
>u tre rami > cioè coronaria-stomatico , epatico , e 
s picnic a. -v-. 

1023. Coronaria stomatico. Ascende verso il car- 
dias , segna la piccola curvatura dello stomaco fin , 
presso il piloro , ove si anastomizza con la- pilorica.. 
Somministra alcuni rami all’ esofago, stomaco, e qual* , ■ 
che volta al fegato. 


. - i oa 4 - Epatico. Q ufst0 più grosso ramo del tronco 
celiaco si reca a destra dietro 1’ epiploon , e sommi- 
nistra due rami, uno pilorico, e l’altro gastro-epip'loico 
destro. Giunto davanti la vena porta ventrale, si di- 
vide in due rametti che s’introducono, dopo aver pro- 
dotto la cistica, nel solco trasversale del fegato, ove si 
suddividono in molte ramificazioni, le quali tengono 
dietro a quelle della vena porta epatica. 

102Ì. Splenica. Si dirige verso la milza, ove si 
divide in tanti rametti , i quali si perdono nella sua 
sostanza al di cui alimento servono. 

1026. Alcuni vasi arteriosi del duodeno, pancreas, 
Stomaco, omento, i gemelli della cistifalea , ed altri 
nascono pure dal tronco celiaco. 

1027. Mesenteriche. Sono divise in due tronchi , 
uno superiore , ed uno inferiore. 

1028. Procede il superiore dall aorta immediata- 
inrjnr , e cuin invia scilo il celiaco. Scende , tenendo 
la direzione da sinistra al davanti, dietro il pancreas, 
innanzi la estremità del duodeno , e dietro il mesoco- 
lon, per raggiungere l’estremità mesenteriche fra le di 
cui lamine s’ introduce. Dopo aver scorso lungo esso, 
ed esser divenuta esilissima, va ad anastomizzarsi con 
la celiaca destra inferiore. Nel suo lungo tragitto man- 
da qualche ramo al duodeno, e pancreas. Dà origine 
alle arterie coliche , ed a quelle che alimentano 1 in- 
testino tenue. Le circonvoluzioni di questo ramo co- 
stituiscono quasi una specie di rete arteriosa. 

1029. L’inferiore nasce alquanto più in basso del 
precedente. Scende dietro la lamina del peritoneo, e al- 
quanto a sinistra penetra nel mesenterio per andare 
quindi al mesocolon. Giunta al margine della pelvi si 
prolunga fino all’ ano. 
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io3o. Il tronco mesenterico produce le arterie co- 
liche sinistre , e le emoroidali superiori. 

1031. Renali, od eniulgenti. Nascono dall’aorta 
vertebrale , immediatamente al di sotto della mesente- 
rica superiore. S’ inoltrano lungo la faccia del corpo 
della prima, e seconda vertebra lombare fino ai reni, 
ove penetrano per mezzo della loro scissura. Si divi- 
dono in destra, e sinistra. 

1032. Lombari. Sono questi quattro rami, i quali 
procedono immediatamente dall’aorta. Vengono in prin- 
cipio ricoperti dal psoas, e dall’appendice del diafram- 
ma , ove si suddividono, e mandano un ramo alla mi- 
dolla spinale , e suoi involucri. Si anastomizzano quin- 
di con i rami della glutea , ed ileo-lombare. 

1033. Spermatiche. Hanno parimenti origine dal- 
l’aorta sotto le renali. Sono assai più corte nella don- 
na che nell’ uomo. In quella non sortono dal basso 
ventrepe si distribuiscono nelle ovaie, ligamenti rotondi, 
trombe , parte superiore dell’ utero, e comunicano con 
le arterie uterine. Nell’uomo poi escono dal basso ven- 
tre mediante lancilo inguinale, ed in unione della vena 
spermatica formano il cordone spermatico. Durante il loro 
corso inviano alcuni rami al duodeno, fegato, ed ureteri. 

io34- Iliache. Sul davanti del corpo della quarta 
' vertebra lombare 1’ aorta si divide in due tronchi, detti 
iliache primitive , i quali giunti alla base del sacro si 
suddividono ciascuno in due rami, uno detto iliaca interna, 
od ipogastrica, ed uno iliaca esterna, la quale costeggia il f 
muscolo psoas, c che dà origine ad altri due tronchi , 
iliaco anteriore cioè , ed epigastrico. 

jo35. L’ interna dà origine alte ombelicali , pu- 
dende , glutee , ed emoroidali. 

io36, L’ esterna oltre i detti tronchi produce le 

* 9 # *‘ 
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pudende esterne , le inguinali , la crurale , la popi'- 
tea , la fibulare, la tibiale, e tutti i vasi arteriosi de- 
stinati alla nutrizione degli arti pelvici, dei quali si* 
omette la particolare descrizione , perchè ciascuno se-, 
gue il corso delle parti che alimenta. * 



Cap. CI1I. 

... 




v* Delle vene. ; 

1 . . * 



1037. t 3 i possono io generale contare tante vene, 
quante sono le arterie, poiché queste sono sempre nel. 
loro tragitto seguite da quelle. Le vene si distinguono 
in due serie, cioè in profonde, ed. in superficiali. 

10 38 . Cammina di concerto con le arterie la «ri. 

, • S * 

ma serie, e la seconda scorre sottp la pelle , ove nelle' 
estremità costituisce dei grossi tronchi. ^ 

io 3 g. Servono le vene a ricondurre.il sangue dal- 
la periferìa al centro. In questi loro funzione pre- 
sentano una varietà particolare. Le arterie costantemen- 
te partono dal cuore, centro per l’aorta, e la poi- ■ 
mona le ; mentre il sistema venoso, oltre l’ albero oor- 
rispondente all’ arterioso , ne offre un secondo tutto 
particolare nella ‘doppiatura peritoneale, cioè quella 
della vena porta. - • V. 

104,0. Le vene sono fomite di valvule, e ledi lo- 
ro membrane sodo più resistenti di quelle delle arte- 
rie, nè presentano pulsazione alcuna. 

iodi. Si ammetterà la desoriziofae di tutti -i tron- 
. * 

chi parziali , per occuparsi solamente dei principali, e 
della porta , ed in luogo di cominciare dalla loro ori- 
gine , comincerasii dall’estremità. 
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io {a. Cava. La superiore si disse pure toracica, 
o discendente. Viene formata dalla riunione delle due 
succlavie , ( qui una volta per sempre si ricorda , clic II 
la maggior parte delle vene godono dei medesimi no- 
mi delle arterie ) la quale ha luogo dietro la cartila-* 
gine della prima costa , alquanto sotto 1’ arco aortico, 
discende obliquamente da destra a sinistra fino alla ba- 
se del pericardio, il quale iu gran parte ne viene per- 
corso , e va quindi a scaricarsi uella parte superiore 
dell’orecchietta destra. Quivi si scaricano le vene , aci- 
gos , mammarie', tiroidee , e tutte quelle che appar- 
tengono agli arti superiori. ' - 

1043. L’ inferiore si disse pure addominale , od 
ascendente. £’ più estesa della precedente, ed è formata 
dalla riuuione delle iliache all’ altezza della quarta , e 
quiuta vertebra lombare. Dopo aver percorso lungo il pe- 
ritoneo , e duodeno penetra nel torace , traversando il 
tendine centrale del diaframma : e curvandosi a sini- 
stra per questo lato penetra nel pericardio , onde sca- 
ricarsi nell’ orecchietta destra. Durante il suo corso si 
anastomizzano , e scaricano in lei tutte le vene delle 
estremità inferiori , 1’ epatiche , le diaframmatiche , e 
simili. -. • 

1044. -»«nine. Onesto ramo, che va -ad unirsi alla, 
faciale, dalla punta della lingua scende lungo le faccia 
inferiore di detto organo , seguendo il corso del nervo 
ipo-glosso, fra 1 muscoli milo-joideo, .e jo-glosso. 

1045. .Iugulare. Nella regione gutturale .per eia- . 

scun lato vi sono due vede così denominate , e distin- 
te in interna, ed esterna. ■ - 

10 /pi Siccome si £ detto non volersi occupare 
che dei principali rami, cosi vi omette la descrittone 
della jugulare> interna, per occuparsi. drlT esterna , co- 
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me quella sulla quale può cadere 1 * uso della fleboto- 
mia , il che ha servito di norma nella scelta dei vasi 
venosi da descrivere. 

1047. L’ esterna comincia dal di dietro del con- 
dilo della mascella inferiore, e trae la sua origine dal- 
la riunione della temporale superficiale, auricolare po- 
steriore , e mascellare interna. In principio rimane a- 
scosa entro la gianduia parotide, e poi scendendo ver- 
ticalmente sul davanti , e lati del collo , si trova col- 
locata fra i muscoli sterno-mastoidco, ed il pellicciaio, 
il quale la separa dai tegumenti. Più si avvicina al 
torace, e più si approfonda, e si scarica nella succlavia. 
Riceve essa nel suo corso i vasi venosi, che seguirono 
i numerosi rami arteriosi scapolari. 

1048. Cefalica. Nasce questa sul dorso della ma- 
no, ove si dice salvatella. Quindi percorrendo la par- 
te anteriore , ed esterna dell’ avanbraccio, si riunisce 
colla mediana-cefalica nella piegatura dell’ avanbraccio 
sul braccio , e va a scaricarsi nella ascellare. 

1049. basilica. E’ questo uno dei più grossi rami 
venosi fra i superficiali del braccio. Nasce dal plesso 
dorsale delle vene della mano; si porta dal di dietro 
al davanti lungo il cubito alla parte anteriore, e leg- 
germente laterale del gomito, e quindi ascendendo luu- 
go il bicipite, per il canale ascellare va, come la pre- 
cedente, ad imboccare nella succlavia. 

to 5 o. Mediana. Non consiste che nella riunione 
degli anzidetti due rami. Qualche volta si rinviene di- 
visa in due, dei quali la piu voluminosa dicesi media- 
na-cefalica , e 1 altra comune. Ambedue occupano la 
parte media del gomito, cioè il primo più superficial- 
mente , e 1 ’ allro più profondamente. 

io5i. Safene. Queste due vene, una interna, e 
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T altra esterna , scorrono lungo 1’ estremità inferiori , 
cioè dalle dita del piede fino alla femorale interna , 
sotto il ligamento del F alloppio , ove perforata poco 
dopo P aponeurosi del fascialata, si perde nelle genita- 
li, e fra i muscoli addominali. La loro divisione comin- 
cia dal dorso dei piedi. 

v - 


Cap, €IV. 


Della -vena porta. 
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io5a. vJuesto t P altro apparato venoso esisten- 
te, come ti disse, nel basso ventre. Si distingue in por- 
. ta. ventrale, e porta epatica. { r . 

■ jto53. -Il tronco ventràie, eccettuato gli organi cen- 
trali , i reni, e la vescica nasce da tutti gli organi 
addominali , e particolarmente dalla congiunzione dei 
due grossi rami venósi, detti vena spleuiea , e verni 
meseraica. V 

i ó5^ Scorre dietro, là curvatura del duodeno da 
sinistra a destra, e dal dietro al davanti,. ascende da- 
vanti la vena- cava. Giunto al solco trasversale del fe- 
gato, ti divide in due vami,-. 1 quali formano sotto il 
fegato una specie di canale orizzontale, e fu questo det- 
to seno della vena porta. 11 ramo destro va al lobo 
destro, ed il sinistro all’altro lobo: questo secondo 
ramo nel feto riceve fa vena ombelicale,'* sommini- 
stra per di dietsp','il canale venoso che ai scarica nel-' 
la cava inferiore* «$• :< ■. * u «s*.vo 

io55. Il tronco epatico costituisce la maggior 
. parte della sottana* del fegato , ove si tuddivive in 
infinite ramificazioni, delle quali quelle di maggior et-- 
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libro, si anastomizzano con le vene epatiche, e le al- 
tre più delicate sono in corrispondenza con 1 ’ origine 
dei condotti biliari. 

io56. Nell interno della vena porta non si rin- 
vengono valvulc, e le sue pareti sono più grosse delle 
altre vene. 

105.7. Presfota questa vena un fenomeno rimarca- 
bile’ nell’ economia animale, costituisce cioè un piccolo 
sistema vascolare , separato in mezzo al grande. Ila 
essa le radici nel tubo intestinale, e comunica col si- 
stema aottico , mediante alcune vene viscerali , e me- 
senteriche. Nel fegato poi si riunisce al sistema gene- 
rale venoso per mezzo delle vene epatiche. 

10 58 . A questo apparato si riferiscono le vene 

della cistifellea , le stomacali del duodeno , le spleni- 
che , le emoroidali , le omentali , le meseraiche , e le 
pancreatiche. ; 

1059. L’ uso di questo particolare apparato è di 

condurre il sangue superfluo dall'addome al fegato per 
la separazione della bile, ed in questo caso fa le veci 
di arteria. . 




»„ ** * 
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1060. lotosi si chiana quel liquido che scorre ; ' 
nel fin qui detto sistema vascolare , ma che non i 
ovunque identico ammettendosene due specie a seconda 
del canale. , .. - . v . -i . 

V 1061. Sangue rosso dicesi quello che scorte, nelle 
arterie., loto sinistro del copre , è le vene polmonali. , 
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Ha questo P odore di aglio , un certo sapore ‘salato / 
una consistenza viscosa, una tendenza a coagularsi, e la 
sua temperatura i di trentadue gradì del termometro 
di Reaumur. 

1062. Sangue nero, è quelK) ohe si rinviene nelle 
vene, nel lato destro del cuore >• e stelle arterie poh- 
monali. Ha un odor» nauseante , particolare. La sua 
temperatura apparisce di trentun grado sopra lo zero 
del termometro, e gode maggior capacità per il calorico 

dell’ antecedente. V ri y -j r> 

icf 63 . Estratto dai propri vasi, e. lasciatolo io 
riposo si converte presto in una massa' molle, attraver- 
so della quale si Sviluppano alcune tolte (fi gas', le 
quali si scavano un particolar canale attraverso di 
elsa per giungere atta superficie. / ; . , V ' 

1064.' li’ an ridetta inassa si separa ' più tarde ir» 
due parti, una' liquida détta siero , la quale galleg- 
giante apparisce gialla , e trasparente^ e l J »ltia grave 
giacente al fondo, e opaca , dicesi crassameuto. . ' 
io6t>; Formasi qualche volta sulla superficie della t 
fluida , una crosta sottile , ghé dicesi cotenoa. Se però - ' 
il sangue sarà stato agitato , conserva per pfìt lungo 
tempo la propria omogeneità, v *'v. v. 

1066. Osservato il sangue mediante una lente di'- 
ingrandimento, ri si scorgono nei suoi vasi infinite 
molecule rotonde , notanti in certo fluì dori eroso le u- - 
ne sopra le altre scorrenti. Questa scoperta è dovuta 
al Malpigki. Prevost , e Duma a riconobbero » essere 
eguale la loro apparenza , e diametro, tanto entro che ; 
fuori dei vasi 5 cbg mancanodef moto di rotazione sul 
proprio^ centro >' « che soltanto seguono la direzione »• 
del sangue. » • - ' ~ • . r • > • 

' 1067. Detti globetti rotondi , ed, appianati sono 
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composti dì un nocciolo appianato , e contenuto in un 
tacco membranoso. 

io(>8. Il siero nel sangue ricorda l’odore alcaliuo, 
ed esposto alla temperatura di (io gradi , si rappiglia 
in massa come l'albumina, formando diverse cellule 
contenenti una particolare materia analoga al mucco, 
per cui Brande lo considerò composto di albumina qua- 
. si pura, mantenuta in stato fluido dalla soda : espo- 
sto all’ azioue della pila del Folla si coagula , c vi 
sj sviluppano alcuni globetti analoghi a quelli del 
sangue. 

ioGq. Bcrzclio analizzò il siero, e lo rinvenne for- 
mato delle seguenti parti — acqua , go 3 , o — al- 
bumina , 8o , o — lattato di soda, o materia estrat- 
tiva, oo, 4 — idrocolorato di soda, e di potassa oo, 
(i — soda materia animale, e fosfato di soda, o, {• 
1070. Sottoposto all’analisi chimica anche il cras- 
samento , si rinveune costituito di fibrina , e materia 
colorante , e quest’ ultima solubile uell’ acqua. Disec- 
cato il crassamento , e riscaldatolo al contatto dell’a- 
ria si fonde, si gonfia, arde con fiamma, e sommini- 
stra un carbone difficilissimo ad incenerire, e che bru- 
ciato tramanda uu gas ammoniacale, ed il resultato di 
questa operazione dà un centesimo di ceuere , compo- 
sta di ossido di ferro , di fosfato di calce, ed alquan- 
tu fosfato di magnesia , e di acido carbonico. 

107 c Non vennero fin qui rinvenute nel sangue, 
nè gelatina, uè fosfato dì ferro, siccome pretesero al-r. 
coni; come aè anche fortino, fin qui costatate le re-, 
spettive proporzioni esistenti fra la fibrina ,. materia, 
colorante, siero, e, grassa turato, parendo esse dipen- 
dere da- varie circostanze-.' , . • ’ *\ . . 

107;», .E’ tuttora un mistero la provenienza tlejl’o* 
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• tiore nel sangue, e si manca pur anche di analisi com- 
parativa fra le due specie di sangue. 

1073 li sangue arterioso si conosce già contene- 
re in se formata la materia cerebrale, 1 ’ urea , e la 
materia gialla della bile; forse non tarderà guari 
che la chimica dimostrerà contenere esso i materiali 
di tutti gli organi. - 

1074* Grandi furono le discussioni nate fin qui sul- 
la identità dei due sangui in tutte le parti. Il polmo- 
ne essendo sano , il sangue debbe essere uguale nelle 
quattro vene polmonali a quello dell’ aorta , perché la 
respirazione si effettua in maniera completa : viceversa 
incompleto essendo il respiro , una porzione di sangue 
venoso non soffrirà trasmutazione alcuna , e passerà 
nella cavità sinistra del cuore col vero sangue arte- 
rioso. 

. . 1075. La non identità del sangue venoso non am- 

mette dubbio siccome lo dimostrò Legallois. La sol* 
arteria polmonale può contenerne dell’uguale per aver 
sofferto tutte le parti che lo costituirono nn perfetto 
miscuglio mediante 1 ’ azione del cuore. Fin a questo 
punto può essA. variare 8 seconda delle diverse parti 
d’onde ritorna , e della sostanza che la. natura,, o 
l’arte potè mettergli a. contatto, il che induce a sup- 
porre che il sangue arterioso nelle estremità capillari 
puranche deve presentare delle modificazioni. 

1076. Tali, e tanti sono i progressi fatti dalla 
chimica nel voler conoscere i principii costituenti il 
sangue, che a’ nostri dì il dottor Anselmino , nel su- 
dore animale ha osservato il principio odorifero pro- 
prio ad ogni specie- Gli esperimenti di Barnal han- 
no confermato il fatto. Questi per distinguere a quale 
specie di animale si appartenga il sangue rinvenuto 

ao 
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coagulato , ha usato d’ immergere in poca di acqua il 
pannolino , od altro imbrattato di sangue, quindi sa- 
turato che è lo spreme , e versa il liquido colorito in 
un vetro concavo , e sopra vi versa poi in eccesso 
dell'acido solforico concentrato, e quindi agitando il mi- 
scuglio con bacchetta di vetro, V veduto nascere una 
coagulazione, e lieve effumazione, la quale tramandò 
il puzzo specifico dell’ animale al quale il sangue si 
apparteneva, I professori, Orioli, e Scarsi con i loro 
lavori confermarono le esperienze suddette. 

• — • . : 

Gap. CVI. • • - • \ 

i ^ ‘ . . _ 

Della circolazione del sangue. 

'• ■ * - 

1077. Il moto continuo del sangue, che dal cuore 
V le arterie si conduce a tutte le parti del corpo, e 
che da queste ritorna al cuore per le vene , è ciò che 
dai fisiologi dicesi sistema sanguigno circolante. 

1078. L’ idea della circolazione presenta quella 
della descrizione di un giro che fa il sangue ritornan- 
do sulle sue tracce. 

1079. In tutti gli esseri organizzati dessa non è 
uguale. Manca nei vegetabili, il di loro succo per quanto 
apparisce, non subisce che una specie di equilibro tut- 
tora ignoto. Gli animali sprovvisti del sistema vascolare 
neppure ne godono, non potendQsi accordare questo no- 
me alle oscillazioni dei fluidi nutrienti nelle maglie del 
loro tessuto. 

ìo8o. v La circolazione comincia ad eseguirsi tosto 
che apparisce il sistema vascolare, ma i liquidi ripa- 
ratori subiscono certo movimento, il quale varia secondo 
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la specie dell’ animale , secondo il postò che qtsesto 
occupa nella scala degli esseri naturali, e talvolta pure 
secondo 1 ’ età. Detto movimento igiene da essi subito 
entro un certo apparato. 

1081. Il primo rudimento di circolazione si os- 
serva negli insetti, nei quali consiste questa io una spe- 
cie di (lusso, e riflusso lungo il vaso dorsale. 

1082. Acquista essa maggior perfezione nei crostacei, 
e nei molluschi , si rimarca nn progresso più marcato, 
ma però meno sensibile riascendendo dai pesci, ai ret- 
tili , agli ahgelli , ed ai mammiferi.. r • 

ro 83 . La varietà che si riscontra nella lunga se- 
rie di questi- esseri procede da semplice differenza di 
struttura, e disposizione del cuore , il quale in alcuni 
è unico , in altri è moltiplice, destinato ora a lan- 
ciare sangne venoso, ed ora arterioso, ed in fine un 
miscuglio di entrambi i fluidi sanguigni. 

1084. Piace qui far rilevare Terrore nel quale' 

cadono alcuni fisiologi , quali fondarono la loro chi- 
mica teoria della circolazione sulla respirazione. Am- 
misero per la maggior parte una circolazione semplice 
in varii animali , e doppia in altri». Parte , al creder 
nostro, quest’ errore dal fare soltanto in essa attenzio- 
ne ai suoi agenti materiali , e dall’ essersi a se mede- 
simi esagerato T importanza della circolazione , che si; 
eseguisce nei polmoni. • • . 

10 85 . Nell’ esaminare il fenomeno circolatorio l’u- 
nico oggetto dell’ osservatore dovrebbe essere quello di 
mettere attenzione al. suo scopo finale. Con ciò si’ a- 
vrebbe bisogno di ricorrere , meno assai che non si è 

'fatto fin qui, a delle» ipotesi , e verrebbe solamente e- 
sposta la vera serie dei fatti. „ . 

1086. In risposta a coloro che ammisero in alcu- • 
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ni animali una doppia èircolaiione ., coi fatti se gli 
ricorda loro non verificarsi questa nei mammiferi ed au- 
gelli , poiché l’onda sanguigna scorrente nell’organo 
potmonale altro non è, che una necessaria continuazione 
di quello che riempie le vene cave ,' e 1’ interruzione 
per mezzo di doppio cerchio intermedio, non è che un 
secondario fenomeno. 

, 1087. La circolazione non si mostra già , più sem- 

plice nei rettili. Vi si eseguisce solamente coq leggi 
diverse , . nè riesce più lo stesso rapporto fra la cir- 
colazione polmonare, .e quella del rimanente del corpo. 

1088. Gli antichi mancarono di vere cognizioni 
sulla circolazione. Harveo fu il primo a provarla con 
evidenza , checche ne abbiano voluto dire alcuni > i 
quali per togliergli questa gloria, dissero essere dessa 
stata indicata da Aristotile, Plafone , lppócralc , e 
e per fino da Salomone. 

1089. Non deesi perciò nè anche agli antichi 
togliere il loro merito. Empedocle diede qualche cenno 
sul moto del sangue, ma il moto da lui tudicate punto 
rassomigliasi a quello che hi oggi gli si accorda. 

1090. Aristotile, ed Erasistrato credettero vuote 

le arterie ,' o per lo meno ripiene di cert 1 aria da essi 
chiamata spirito vitale , dal che nacque il vocabolo 
arteria. . 

1091. Galeno suppose partire le vene dal fegato, 
e che il sangue giunto per il destro ventricolo al cuo- 
re si dividesse qui in due parti , .una delle quali pas- 
sasse per il ventricolo sinistro , mentre 1’ altra veniva 
condotta ai polmoni per essere nutriti dalla stessa ar- 
teria polmonare , e che quindi retrocedeva al cuore per 
le vene polmonari una tenuissima parte di esso. Egli 
è fuor, di dubbio che le anzidetto idee, ed i lavori d» 
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Fabrizio d’ Acquapendente, mediante i quali scoprì Je 
valvule nelle vene, e l’opinione emessa dal Scrvet 
sulla circolazione polmonare , non che la teoria stabi- 
lita. da Colombo , essere cioè sangue , e non aria , o 
spirito vitale quello che dal cuore passava ai polmo- 
ni , siano stati gli elementi , dei quali siasi servito 
Harveo per, convertire in certezza i dubbi dei citati 
autori. 

1092. Fu nell’anno 1619 che il citato Harveo 
per corroborare i nuovi principii , pubblicò un’ opera 
sull’ analogia dei vasi spettanti a tutte le parti del 
corpo con quelli del polmone; qd un’ altra sulla strut- 
tura , e disposizione delle valvule, e degli riletti del- 
la legatura , e compressione dei vasi nell’ animale vi- 
vente, i quali si gonfiano dal lato del cuore, essendo 
arteriosi, e dal lato della periferia, se sono veuosi. 

iogd. Alle anzidette prove, onde sempre più con- 
fermare la certezza della circolazione, furono più tardi 
aggiunte altre tre cognizioni. 

i.a L effetto della trasfusione, ed infusione. OvVcr 
fu il primo che esegui col sangue arterioso la trasfu- 
sione nel i 665 . Ring la eseguì più tardi col sangue 
venoso. L’ iniezione nelle vene dell’ uomo fu per la 
prima volta eseguita da Major, 

a.» Malpigki col microscopio per ii primo osservò 
i fenomeni della circolazione nei polmoni, e mesente- 
rio delle rane. Questa operazione trovò la sug perfe- 
zione con i nuovi microscopi. 

3 .a L’ iniezione fu portata al più allo grado da 
Ruischio. 

.* » ' - • < 

tog.f. Le idee adottate sulla circolazione sono le 
seguenti. 

1090. Il sangue versato dalle vene cave nell’ 0- 

20’ 
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recchietta destra del cuore {HrttmU questa saccoccia, 
la quale una volta ripiena si contrae sul fluido. Es- 
tendo però questo poco compressibili , t ritrovando 
sua uscita aperta dal lato del ventricolo , penetra il 
questa seconda cavità per ivi subirvi la medesima sorte 
che nella prima , giacché il Ventricolo dopo disteso si 
contrae, e lo spinge nell’arteria polmonare, della quale 
percorre le ramificazioni. 

1096. Ripreso il sangue dalle vene polmonali , 
queste lo riconducono all’ orecchietta, sinistra , d’ onde 
per un eguale meccanismo si scarica nel corrispondente 
Ventricolo per passare quindi all' aorta , la quale lo 
distribuisce a tutte le arterie per spingerlo nel sistema 
capillare dei vasi, d’onde sortendo penetra nelle vene, 
ebe lo riconducono al centro d’onde parte. 

1097. Dal conciso racconto del modo con il quale 
sr effettuala circolazione, come si insegna nelle scuole, 
sembrerebbe dèssa doversi effettuare iu un modo sem- 
plicissimo, e di facile iuteudimeuto ; ma pure non £ cosi. 

. 1098. Il meccanismo della circolazione è compli- 

catissimo, perchè esige il concorso di diversi- organi , 
e pér comprenderla bisogna conoscere la cooperatone 
delle due forze projettile od impulsiva , e revertente o 
repulsiva , necessarie perchè essa abbia luogo. 

1099. A delucidare questo meccauismo si passerà 
in esame i diversi organi, di ognuno di .essisi deter- 
minerà l’ azione, e per maggior chiarezza si esporran- 
no le teorie in proposito emesse dall’ Harveo fino ai 
nostri giorni. 

1 100. Pensava Harveo che il cuore contraendosi 
• Costituisse I’ unico impellente del safigue , c che le 

arterie non fossero che tubi inerti destinati alla sua 
trasmissione. A questa chiara , ma bensì poco esatta 
idea, succedettero altre ipotesi. 
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iiot. Cartesio considerò il cuore come un foco, 
lare sempre ardente , nel quale lo apportatovi sangue 
bollendo vi subisse una certa espansione , la quale fa- 
cendolo traboccare fuori dell’ organo, facevaio .pure pe- 
netrare nell’ arteria. 

1162. Detaboe opinava essere il saugue alcalino, 
acido il chilo, e la linfa; e che questi fluidi mesco- 
landosi nel cuore ,ne risultasse un bollimento da cagio- 
nare il calore atto a determinare la progressione del 
sangue nei vasi.. : , . 

ne 3 ; FFillis pensava dovere accadere nel cuQre 
una certa esplosione , mediante la quale il sangue do- 
vea essere spinto nelle arterie. s 

1104. I meccanici finalmente non videro nel cuore 
che una semplice macchina idraulica , e lo considera- 

* 4 

reno cóme una specie di tromba t aspirante per un lato, 
e premente per l’altro, le di cui contrazioni doves- 
sero produrre 1 ’ effetto del cólpo di uno stautufo. Bo- 
re Ih pretese valutare la forza di questa macchina 180 
mila libbre, partendo dagli ammessi principii dei mec- 
canici ; quando che dietro la scorta dei medesimi prin- 
cipii fVeil calcolava la forza compressiva esercitata sul 
ventricolo sinistro , a sole cinque once. 

iiqS. Il cuofe abbisognerebbe di uua feria enor- 
me per potere spingere in tutte le parti del corpo il 
sangue , attese. le moltiplici curvature delle arterie, e 
la resistenza opposta dalle loro pareti , quando che è 
evidente non succedere in esso che una lievissima presi, 
sione. . ■> 

no6, Posto allo scoperto il cuore di qualche anil 
male, si scorge alternativamente succedere la di lui 
dilatazione, e contrazione, come si vede la di lui e- 
spansione essere causata dal sangue’ inviatovi dalla 0- 



reccliietla. Ora se il cuore fosse 1 ’ unico agente della 
circolazione , se fosse dotato di forza tale , quale , gli 
fu attribuita , di quale gagliardia non dovrebbe mai 
essere quella delle orecchiette costrette a vincere la 
resistenza dei ventricoli ? . . . . 

1107. Dal tutto iin qui detto sembra essersi con 
chiarezza dimostrato, che la sola forza contrattile del 
cuore, dalla esperienza dimostrata debolissima, non è 
bastante a spingere il sangue nelle parti , e di queste 
vincere la resistenza. Di fatti la circolazione si esegui- 
sce in un cuore aneurismatico con tutta facilità, come 
pure ha luogo nei pesci , benché manchino di cuore 
aortico , possedendone un solo bronchiale. 

11 08. Nou essendo basfèvoli , come si disse, le 
forze del cuore per effettuare la circolazione, ad esse 
di necessità conviene aggiungere la cooperazione delle 
arterie. 

11.09, Non per altro motivo sembra dovere le 
arterie godere della proprietà contrattile,, che per coope- 
rare col cuore alla .circolazione. La contrattilità delle 
arterie è però poca energica, e quindi la loro azio- 
ne non è più sufficiente di quella del cuore a deter- 
minare , e mantenere la circolazione. .Ciò è tanto più 
vero , quantp che spesso le arterie si trovano in parte 
ossificate , il che vieppiù manifestasi nello storione , 
nel quale la principale arteria è contenutalo un certo 
condotto cartilaginoso , il quale per la sua adesione , 
gli impedisce qualunque movimento. . . . 

1 1 io. Conviene duuqne ammettere una forza cir- 
colatrice , la quale sicuramente risiede nei reticoli ca- 
pillari, in quei tessuti di anastomosi., i quali formano 
il termine dell’ albero arterioso , e spargono il sangue 
nel tessuto degli organi. 
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1 1 1 1. A misura che le arterie si suddividono, van- 
no gradatamente aumentandosi di capacità-, e cambian- 
do di tessitura divengono meno dense , meno strette, 
più molli , e terminano finalmente in ramificazioni c a* 
pillari, le quali forinano alcuni reticoli delicatissimi , 
sparsi in ogni tessuto, ed in qualsivoglia membrana. _ 

tua. Questi reticoli sono suscettibili di certa a- 
zione molto energica, e la loro moltiplicità rende mag- 
giormente considerevole il loro effetto totale. 

a 1 1 3 . Succede in massima parte il progredimento 
del sangue arterioso a motivo detrazione di detti reti- 
coli , la quale separa di molto quella. delle arterie, e 
che sebbene sia meno evidente , e colpisca poco i no- 
stri sensi ', pure possiede realmente maggiore energia 
di quella del cuore , producendo effetti più grandi , e 
dominando puranche i movimenti di esso. 

1 1 a 4 - Non sarebbe ragionevole il credere con al- 
cuni, che giunto il sangue nei vasi capillari arteriosi, 
sottratto all’ influenza del cuore , e totalmente assog- 
gettato all’azione dei reticoli, i quali lungi dal costi- 
tuire un: sistema unico- ed uniforme, variami all’ op- 
posto quasi all’infinito, secondo che vengono osservati 
nei diversi organi. 

s 1 1 5 Da Harveo fino ai nostri dì fu ammesso 
quasi da tutti i fisiologi , parlando detr azione circola- 
toria avertente, che il sangue reduce al cuore non 
differisce punto da quello partitone, ad eccezione dei 
cambiamenti d> natura dovuti alla sottrazione di qual- 
che suo principio , ed all’ aggiunta di varie altre so- 
stanze. ‘ .• 

iij 6 . Pretese Harveo non potersi effettivamente 
scorgere anastomosi alcuna fra le arterie , e le vene. 
Credettero altri potere spiegare questo passaggio di 
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sangue , dai reticoli capillari arteriosi, ai vasi veuosi, 
ammettendo la esistenza di un parenchima intermedio, 
ove il sangue restasse depositato per subirvi i cangia- 
menti bisognevoli della vita.' ' - 

ii 17. Le osservazioni mitroscopiche rovesciarono 
. questa teoria. Malpighi, e con molti altri ammisero 
il passaggio diretto del sangue nelle vene , costituendo 
queste con le arterie una vera continuità, come si dis- 
se alt’ articolo 1072. 

1 1 1 8. Coerentemente a quanto si accennò all’ar- 

ticolo 1073, va qui a riferirsi 1’ ipotesi, che a quella 
opinione ha relazione. - , 

1 1 19. Separando i due sistemi sanguigni, ed am- 
mettendo, come pure s’ insegna in qualche scuola fran- 
cese , un albero afferente, e due efferenti > svanisce 
ogni sorta di obiezione sulla continuità vascolare. 

. 1 120. Con questa ipotesi non esisterebbe una cir- 
colazione propriamente detta , ovvero si eseguirebbe in 
due tempi.' - 

stai. Nel primo tempo verrebbero apportati alle 
parti I materiali formatori , e riparatori; e nel secon- 
do tempo i rimasugli della nutrizione di ogni organo, 
e le porzioni non adoperate degli assidetti materiali. 
In fine, per essere più chiari; ciò vuol significare che i 
prodotti di qualunque' specie di assorbimento esterno, od 
interno si ricondurrebbero dalla circonferenza al cen- 
tro , per quindi da questo a quella ritornare, dopo 
aver subito là influenza modificatrice della respira- 
zione. 

iiaa. Non sarebbe allora il sangue che circolas- 
se , ma bensì le medesime sostanze degliorgani; ed il 
sangue venoso non auderebbe debitore di sua origine^ 
all’ arterioso, ma bensì ai continui atti di composizio- 


\ 


I 



217 

ne, e decomposizione, quali hanno luogo io tutti i punti 
dell’animale economia nelle, estremità papillari , in cui 
terminano le arterie. 

Cap. cvii. 

Dei vasi linfatici in specie. 

r 123 . Vengono così denominati questi dal fluido 
che vi scorre, e fu Bal talino il primo che così li ap- 
pellò. Vengono pur detti sierosi , ed assorbenti in tut- 
te le parti del corpo, meno che nel mesenterio, ove 
si dicono bianchi , o chiliferi. 

Consistono in certi condotti membranacei , 
trasparenti, molto esili, e forniti di valvole. Condu- 
cono da tutte le regioni del corpo animale al cuore, il 
fluido che in esso scorre. 

iiaò. I lavori anatomici fin qui nulla ci sommi- 
nistrano sul proposito , riguardo all’ origine di questo 
terzo sistema vascolare. . . 

1126. Tutte le parti del corpo sono fornite, meno 
che il cervello, midolla, occhio, ed orecchio. 

1127. Si dividono in due strati, uno profondo, 
e 1’ altro superficiale , e costituiscono essi all’esterno 
una reticella, la quale serpeggia nel tessuto sotto-cu- 
taneo. 

1128. I superficiali conservano una certa unifor- 
mità , mentre i profondi si aggruppano a fascicoli in- 
torno ai vasi sanguiferi. Ma questi due rami spesso 
comunicano fra loro, stante alcune anastomosi. 

1129. Nel tragitto di questi vasi,, tratto tratto 
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osservasi alcuni gangli. Tutti terminano nelle vene suc- 
clavie, e iugulari interne. 

ti3o. Due tronchi sono più voluminosi degli al- 
tri , dei quali uno prese il nome di canale toracico, e 
1’ altro di gran vena linfatica deétra. Riceve il primo 
i vasi linfatici dell’ addome ec. , e 1’ altro quelli del 
lato destro ec. , come altrove si disse. - 

Cap. CVIIl. 

Descrizione parziale dei vasi linfatici. . 

Arti inferiori. 

it3i.X vasi linfatici superficiali hanno origine 
dalle dita dei piedi mediante sottilissime radili , le 
quali ' formano una specie di reticola a ciascuna fa- 
lange. 

it3a. Si diramano quindi alle due facce del pre- 
de. Quelli della faccia superiore col mezzo di quin- 
dici, o venti tronchi, si dirigono verso T orlo interno 
della gamba. Quelli della faccia inferiore si riuniscono 
al calcagno , ove si dividono in due , o tre tronchi i 
quali investono il tendine di achilie, ed ascendono poi 
lungo l’interno della gamba, seguendo il corso delle 
Vene safcne. 

1 1 33. Tutti gli anzidetti tronchi si riuniscono al 
di sopra del ginocchio, e terminano nei gangli dell’in- 
guine. - \ 

ii 34. I vasi linfatici profondi dì queste regioni 
seguono positivamente il tragitto- dei vasi sanguigni - 
hanno origine dal dorso, e faccia superiore del piede. 
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mrffìante piccole radici, le quali ti riuniscono al mal- 
noto esterno , donde ascendendo lungo il tendine di 
achilie vanno a collocarsi fra i muscoli gemelli, e get- 
tarsi poi nei gangli della regione del garretto sulla cir- 
conferenza dell’arteria poplitea. L’arteria tibiale è pu- 
ranche accompagnata da essi. 

1 *35. I vasi (inficici profondi terminano ancor 
essi nei gangli profondi dell’ inguine , che giacióno 
sotto le aponeurosi , ed attorno all’arteria femorale. 
Qui si riuniscono in un cordone , il quale si estende 
dall’arco crurale alla parte inferiore della colonna ver- 
tebrale , ove vanno a continuarsi con i liuf itici lom- 
bari. ' •' ~ ‘ * 

Cap. CIX. 

Lmf itici delle natiche. 


ri36. Pure fanno questi parte di quelli destinati 
all’ arto pelvico ; sono seppelliti in mezzo allo stesso 
tessuto celluloso, che si rinviene in questa regione. 

1137 . Si raggirano i superficiali tui lati interno, 
ed esterno della coscia , e si riuniscono agli altri del- 
l’arto, e perineo, nei gangli inguinali superficiali, ove 
pure mettono capo i linfatici superficiali della parte 
media , ed inferiore dell’ addome , dei lombi , e parti 
genitali. 

ir38".'I profondi di questa regione si dividono 
in otturatori , che nascono dai muscoli adduttori , e 
terminano nei gangli ipogastrici: in ischiatici che co- 
minciano dai muscoli gemelli , e piramidale, e termi- 

ai 
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nano nei medesimi gangli. In glutei , così detti , per- 
chè cominciano fra i muscoli del medesimo nome, pe- 
netrano questi nel bacino, per la scissura ischiatica, 
ed hanno fine nei citati gangli. In testicolari , i quali 
sono numerosi nell'adulto, nascono dalla sostanza , ed 
involucri testicolari, e riunitisi in un cordone, traversano 
l’apertura inguinale, e terminano nei gangli lombarj. In 
prostatici , che provengono dalle vescichette semiuali , 
e si gettano nei gangli ipogastrici, nella cavità pelvica 
attorno ai vasi iliaci. In uterini, che acquistano il lo- 
ro sviluppo durante la gravidanza, e traggono la loro 
origine dalla spessezza della matrice; si riuniscono a 
quelli della vagina . si recano ai gangli ipogastrici , e 
da questi a quelli delle ovaie , per poi ascendere ai 
gangli lombari. 

Cap. CX. 

Linfatici del tronco. 

.1 . 

T ’ 

n3g.X vasi linfatici della, vescica consistono io 
quattro tronchi, i quali parimeuti si aprono nei gan- 
gli ipogastrici. E’ assai difficile 1’ ispezione di qurlli 
dei reni, che si scaricano nei gangli lombari. Gli al- 
tri vasi linfatici della cavità ^addominale penetrano 
da un organo all’ altro , e dopo avervi preso il nome 
corrispondente all’’ organo, vanno a scaricarsi nel ca- 
nale toracico, dopo aver traversato il diaframma. ... 

n4o. I vasi linfatici del tubo intestinale, che di- 
consi chiliferi, costituiscono la serie, dei profondi -di. 
questa regione. ■ ' 

1 1 4 1 • I superficiali dei polmoni terminano nei 
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gangli che circondano i bronchi, a livello della loro o- 
rigine; ed i profondi sparsi nel tessato polmonare seguono 
il corso delle vene, e si riuniscono ai gangli bronchiali. 
Alcuni di questi tronchi ascendono lungo la trachea- 
arteria , e vanno ed imboccare nella grande vena lin- 
fatica destra, ed altri si scaricano nel canale toracico. 

i l 4^. I linfatici delle mammelle provengono da 
quelli delle pareti addominali, e mettono capo al cana- 
le toracico. 

1 143. Quelli che scorrono nel diaframma sono con- 
fusi con quelli del fegato , < pareti toraciche -, ed an- 
cor questi riunendosi con quelli della gianduia timo , 
e pericardio > seguendo il corso dell’aorta ascendente, 
vanno a scaricarsi nel canale toracico. ■<' 1 1 

1 l 4 {. I vasi linfatici dell’ esofago si riuniscono 
nei gangli predorsali ,•■ quali sono in numero di dodici 
per ogni lato della colonna vertebrale, ove dopo es- 
sersi anastoraizzati con quelli del cuore, si terminano. 

‘ 7 ‘ Cap. CXI. 

, r* ?.•■.*.*« 1 * • «* ■* . • ...» • ' r ** 

• , Degli arti superiori. 

*•**•'. "**. •* ** * ‘ t; t] •'* 

-• , j , ■“* 

n45. iJ arto toracico è puranche fornito di lin- 
fatici superficiali , e profondi; ‘ 

li 46. Queste serie di -vasi , come nelle estremità 
Inferiori , hanno origine dalla punta delle dita, ascen- 
dono lungo il metacarpo , carpò, avanbraccìo, e brac- 
cio, e terminano nei gatigli ascellari , ove formano un 
gran tronco 1 , che è quello che dicesi gran vena lin- 
fatica , e che ritrovasi sul lato destri). 
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n i 47 » I vasi linfatici dctr arto sinistro* mettono 
capo nella succlavia. . 

. n 48. Nel cervello fin qui non si rinvennero vasi 
linfàtici. 

Cap. CXU. 

DelC origine dei- vasi linfatici* 

ti 49^ Fin dal i 8 a 6 fu ignota la natura , e di* 
sposizioue delle radicene di detti vasi , ed alla scuola 
italiana è dovuto il chiarimento di questo dubbio. 

n 5 o. Furono in principio creduti continuazione 
' delle arterie , e destinati a ricondurre la parte bianca 
del sangue , e perciò nou furono considerati come as- 
sorbenti. Le moderne iuiexioni li hanno provati -con» 
tinuazione delle vene. . .... 

1 1 5 1 . Prevalso più tardi in medicina il principio 
dell' assorbimento , ne furono tisi creduti i principali 
istrumrnti. ’ - - 

1 1 5 a. Alcuni dissero essere essi aperti nella loro 
origine, onde essere capaci a ricevere tutti i materiali 
necessarii alla composizione della linfa , mentre altri 
accertano essere i di loro orifirj , semplici t pari , vi- 
sibili sulle reticelle formate dai vasi nella loro ori-, 
gine. 

Z 1 53 . Quelli che ragionavano della villosità, o 
pori organici , supposero l r esistenza dei fori dotati di 
erettilità, e di tessuto spugnoso, impartente ad essi la 
facoltà di assorbire. . v - 

n $4* I fisiologi rimasero -divisi da dette divar. 
se ipotesi, ma la prima, e l’ultima tono quelle che' 
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trassero a se , fin qui , maggior numero di seguaci. 
Cruikshank, Motrò , Ilunler , Mascagni coi ioro 
scritti illustrarono questo ramo di studio ; t meritano 
per ciò esser letti al pari del Lippi, che fu premiato 
dalla Reai Accademia francese per aver provato la co- 
municazione di questo col sistema venoso. 

i ’ * •”%**' i * 1 . 

Gap. CXIII. 

Della linfa , e chilo . 


• 1 155 . er procurarsi una certa qualità di linfa, 
conviene pungere molti vasi linfatici , od il canale to- 
racico di un animale, dopo averlo fatto digiunare per 
due » tre giorni. 4 

m 56. La linfa, ottenuta in questo modo, consiste 
«n un fluido viscoso , piò pesante dell’acqua distillata. 

1 1 A 7. Abbandonata a se stessa la linfa, come il 
sangue, si divide in due parti , cioè in uu liquido si- 
mile al siero , ed in un grumo di colore roseo for- 
mato di filamenti rossastri. . 


Il 58 . Chevreul la trovò composta dei seguenti 
principii — acqua 926, 4 — fibrina 00 4, 2 — a |b u . 
mina 001, o — idroclorato di soda — 006 1 — car " 
bonato di soda — 001, 8 - fosfato di calce , e di 
magnesia — 000, 5. 

. , 1 { j 9 : Si chiamò linfa del Cotogno quella siero- 
aita , che riempie il laberinto dell’ orecchio , c del ,. 
quale ignorasi la natura. 

in for«d ir CbÌI °. è Un fl “ !d ° eStratt ° dae,i 
in forza dell assorbimento intestinale , dopo che 

hanno sofferto I’ anione degli organi digerenti. 


ai 
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1161. L’esilità dei vasi die lo contengono impe 

disce di procurarsene una, gran copia, e per averu 
una certa quantità conviene incidere il canale toracica 
di qualche animale poco -tempo dopo che ha mangiati 
ma nondimeno si ottiene sempre mischiato a deli 
linfa. < . . ■ - 

1162. Il chilo ottenuto con questo processo è 
viscoso, coagulabile, dolce, r, ben spesso ritenente 
tuttavia certe qualità essenziali degli alimenti. 

n 63 . £’ ideutico in tuiti gii animali della me- 
desima specie , qualunque sia la sostanza di cui si nu- 
triscono. 

1164. Il suo colore dette, luogo a diverse opinio- 
ni. Chi lo disse bianco, chi opaco, e finalmente JVil- 
trand avendo ayutp occasione di osservarlo in un reo 
immediatamente dopo aver subito il supplizio, lo disse 
azzurrognolo, e. .facile a decomporsi. ,, 

1 160. Clie clic siasi detto , manca il chilo di o- 
dore , ed ha un sapore lèggeratenie salato , inverdisce 
lo siroppp di viole , è più leggiero del sangue , e più 
pesante dell’ acqua distillata. Abbandonato a «e stesso 
diviefesi come il sangue, e la linfa in due parti, delie 
quali il siero rassomiglia quello del sangue,’ e la par- 
te solida , o crassa , è composta di una certa fibrina , 
non avente, nè la forma, nè la tessitura, nè la? elasti- 
cità delle altre. A tale risultato condussero gii espe- 
rimenti di Fautjuelin , e Dupuytren . „ 

1166. Sostiene Marcel essere il chilo principal- 

mente formato di albumina, e possedere alcuni globul 
butirracei. , , 

1 167. dulosi dicesi la formazione del chilo. Con- 
vennero i fisiologi prepararsi questo fluido nel tratto 
dell’ intestino tenue dopo aver il cibo, divenuto pasto 
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cliimoso, sofferto l’azione della bile, e succo pancreati- 
co. Questa meccanica azione sostenuta da alcuni fisici 
nou sembra garantita da alcun fatto. 

ti68. Nel tratto dell’intestino tende, ove si as- 
serisce aver luogo questa separazione, non vi si trova 
traccia alcuna, e vi si scorge solamente da prima una 
poltiglia giallastra , che a poco a poco diviene gialla 
per il miscuglio della bile. 

1 169. L’ idea che in proposito ci piace emettere 
si è, che il chilo sia il prodotto necessario dell’azione 
di tutti i parenchimi viventi. Qualche fisiologo inglese 
sembra accostarsi a questa nostra ipotesi.. 

1170. Lungi è il chilo dal rassomigliarsi agli ali- 

menti , dèi quali lo separa il diuturno lavoro della vi- 
ta si bbciie in gran parte formato dai materiali stessi 
dell’ organismo che lo produsse , non acquistò pur an- 
che quei grado di animalità , oude potersi di fatto as- 
similare al sangue. .* * ' f 

1 17 1. Cominciando ad essere a contatto colla lina 
fa , sembrerebbe dalla loro combinazione dover nascere 
un nuovo Composto. 

1170. 11 chilo deve la sua origine all’azione spe- 
ciale dei tessuti viventi , nè si forma punto nella ca- 
vità del tubo intestinale, e pria di versarsi nel sangue 
per mezzo del canale toracico si assimila, e si animalizza 
sempre più, per mezzo della riunione a varii fluidi, i quali 
pure divengono così sempre più animalizzati , e viventi. 
Questo sembrerebbe il raziocinio da doversi sostituire 
alle diverse ipotesi emesse in proposito.. 
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TITOLO DECIMO 

' \ 

> • * ~ 
e- '• •. • * 

» • Cap. cxiv. 

Dei ganglio in genere. 

V. . . . 

,i 173. Iligli è questo un vocabolo già. da Ippo- 
jerate usato per parlare di alcune malattie delle guai- 
ne dei tendini. Galeno se ne servì per precisare alcuni 
nodi nervei , e dietro esso Molano figlio, e Vieus- 
seus lo hanno usato nel medesimo seuso. v 

s 1 j 4 * jQlainvilU.f IVallher , ed altri hanno con 
questo vocabolo voluto precisare la sostanza grigia della 
midolla allungata, e di altre parti cerebrali. Tanto ba- 
sti sul significato del vocabolo. 

1175. Il ganglio è quel solido variabile per la 
foriAa , volume., colore , tessitura , x* consistenza. 

1176. Consiste egli in una specie di nodo, o tu- 
bercolo sempre ravvolto ìm una membrana la quale 
gli serve di capsula, ed è essenzialmente formato, o di 
filamenti nervosi , o di rimetti vascolari , fra loro in 
diverso modo agglomerati, e riuniti da speciale;tessuto 
cellulare, le di cui areole contengono un fluido parti- 
colare. 

1177. Differisce dalla gianduia, perché non possie- 
de canale escretore, ciò che gli meritò dal Qneitschius 
il nome di gianduia cieca , dal follicolo per mancanza 

di orificio esterno , e finalmente dagli altri undici so- 

1 
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lidi per essere involto entro una membrana contenente 
nervi, e vasi. 

Cap. CXV. 

. Del ganglio in specie. _ 

u;8 .Ck aussier diviselo in tre classi. 

i.» Glandiforme, perchè rassomiglia illa gianduia. 
Questo è formato di globetti riuniti, sparsi di vasi 
sanguigni , e circondati da un tessuto cellulare , il 
quale contiene un succo lattiginoso, spesso giallastro. I 
gangli del timo, tirode.a, e capsule soprarenali vi si 
riferiscono. 

1179. 2.” Linfatico, o gianduia conglobata, od ovoi- 

de di Fr. Silvio , e Lossio. Si rinvengono questi nel 
tragitto del sistema vascolare linfatico, al quale servo, 
no di punti di riunione. Consistono in certi corpi roton- 
di , ovali, e spesso triangolari di variabile convessità, 
sempre scavati di solchi nella loro superficie, e che 
si riuniscono a grappoli. . . -/ 

1180. Il loro volume varia dalla grossezza di u- 
na testa di spillo a quella di una nocciola. E’ maggio- 
re uei giovani che nei vecchi. I più piccoli veggousi 
verso le origini , ed i più grossi verso i tronchi dei 
vasi. E’ nel mesenterio che. si trovano i più volumi- 
nosi. 

si8i. Il loro colore è bianco-rosso come quello 
della carne. Varia però il colore a seconda della regione 
ove si trovano. Di un colore più fosco sono quelli , che 
si trovano sotto il tessuto sotto-cutaneo, giallastri 
quelli che avvicinano il fegato , e bruni quelli che 
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stanno ai contorni della milza. Quasi neri sono quei 
del polmone, e bianchissimi quelli del mesenterio. Que- 
sta diversità nasce dalla diversità dei fluidi, dai quali 
vengono attraversati. 

Ii8a. Questa specie é più consistente di qualun- 
que altra parte molle, e fra essi medesimi sono più 
consistenti gli esterni, che gl’ interni. 

n 83 . Vengono questi avvolti da una membrana 
sottile , vascolosa , lucente , ed unita al tessuto cellu- 
lare che lo circonda. ... 

* 1 84 - Ricevono questi il sangue da iufiuito nu- 
mero di arteriuzsie , ed è quasi impossibile tenere die- 
tro ai loro esilissimi nervi. 

1 1 85 . Si dividono i di loro- vasi in due parti. De- 
ferenti diconsi i vasi linfatici che vi giungono , ed 
efferenti quelli che ne sortono. 

1 186. Questi vasi differiscono fra loro dalla dire- 
zione delle vatvule. 

1187. Oltre i detti vasi linfatici, ed arteriosi vi 
penetrano pure dei vasi venosi , i quali in questo si- 
stema sono sprovvisti di valvulé. ' 

1188. Gran discrepanza è nata fra gli anatomici 

sulla tessitura di questi gangli. Chi gli credette un tes- 
suto tutto vascolare, com t Wrisberg, Mo/irò, ed al- 
tri. Chi vi ammise un tessuto celluloso, come Hiintcr , 
Mestili s , c Nucìi. E chi finalmente li fece partecipa- 
re di ambedue i detti tessuti, e di una tessitura tutta 
loro propria , come Soemering. Beclard asserisce es- 
sere nn risultato di vasi che offrono' una disposizione 
erettile più 0 meno evidente. * ' " 

1189. In questi gangli si rinviene un fluido denso, 
che rassomiglia la crema di latte, e che molti sostengo- 
no appartenere ai fini vasi che li compongono. 
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1 190. L’uso di questa classe di gangli,, tuttavia 
dubbio sembra essere più utile nei.primi tempi del- 
la vita che ad età avanzata , il che si è dedotto dalla 
diversità del volume nelle due differenti indicate e- 
pocbe. 

1191. Generalmente però gli viene attribuito l'u- 

so di servire al mescuglio dei fluidi, che per diverse 
parti vi giungono, e perciò alla elaborazione della lia- 
fa , e del chilo. Questi fluidi da alcuni si dice essere 
in seguito riportati in parte dai vasi efferenti , ed in 
parte dalle veqe. A malgrado che siasi asserito essersi 
rinvenute delle strie di chilo nella ve.na porta, e che 
alcuni altri abbiano veduto passare il mercurio iniet- 
tato' nei vasi linfatici del mesenterio al di là di un 
ganglip linfatico, tanto nei suoi vasi efferenti che nel- 
le vene, pur tuttavia Ifaller, Ma se -igni , Ci uikshauk 
cou altri, non ammettono questa opinione , la quale 
d’ altronde sembra basata sul vero coll’ appoggio del- 
l’ iniezione. ,, ‘ / 

1192. 3 ,' Nervoso. Fu questa specie spesso con- 
fusa coi plessi nervej. Vengono questi gangli ricono- 
sciuti dalla loro apparenza, in corpi grigi leggermen- 
te tendenti al rosso. 

1193. Sotto un comune tessuto celluloso, denso, 
e sodo contengono due diverse sostanze. Una è la con- 
tinuazione della massa nervea , e l’altra consiste io 
uno speciale tessuto contenente una polpa muccosa di . 
colore grigio-rosso. 

1194. Questa terza specie fu divisa in molte fra- 
zioni , ed a seconda delle parti uelle quali zi rinven- 
gono. Scarpa ne ridusse la, divisione a due classi , 
semplici cioè , e composti. IV eber , kVutzer , e Ri- 
bes ne fecero diverse divisioni. 6 hi li divise in gangli 
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di rinforzo , e di origine ; chi pare di èssi H distinse 

in cerebrali, spinali, simpatici, e simili. Reclard fu 
quegli che loro dette una divisione più semplice, cioè 
di gangli encefalo rachidici, cioè di quelli appartenenti 
ai nervi di doppia radice , e dei due simpatici. 

i tp 5 . La seconda sostanza , che fa' parte come' 
sopra della composizione dei gangli, è quella che sola 
ne costituisce la distinzione fra i loro nervi, ed > ples- 
si nervei. 

1 196. I gangli ricevono numerosissimi vasi san- 
guigni. Le arterie che vi si diramano dai vicini tron- 
chi vi formano attorno una' specie di reticella. Il me- 
desimo avviene delie vene, ma nulla fili qui si è sco- 
perto per i linfatici. 

1197. La chimica', per i lavori &\ JFutzér , c 
Lassatane ha fatto conoscere che fra f la sostanza 
componente i gangli , e quella del cervello , e cervel- 
letto , esiste una reale differenza, cioè, che differisco- 
no essi dai nervi per maggior porzione di gelatina , e 
dall’ encefalo per eccesso di gelatina , per maggiore 
quantità di albumina , per la minor proporzione di 
grasso che contengono. 

1 198. I gangli encefalo-rachidiei si trovano a 
poca distanza dell’ origine dei nervi della spina. FoU 
cher^Coitcr ne contò trenta per ciascun lato della 
spina , e li dipinse come di figura ovoide. Sono que- 
sti circondati da una -densa membrana , che è conti- 
nuazione della dura madre. 

1 199. I filamenti nervosi a questi gangli li giun- 
gono , od in modo semplice , od in modo doppio dal 
tronco comune , cioè dall’ Una all’altra radice del ner- 
vo, il che però non è sempre cosa facile ad osservar- 
si, ed è perciò che ha dato luogo a tanta discrepanza 
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di opinioni. Ma qui si è adottata quella di Scarpa , 
alia quale hanno fatto eco alcune scuole di Germania, 
e di Francia. 

1200. Il ganglio di Grasser, o del quinto paio , 
appartiene alia serie dei suddetti 3o spinali. 

izoi. I gangli dei due simpatici, comprendono i 
quattro gangli sacrati , i cinque lombari , i due tora- 
cici , i tre cervicali , e tutti quelli sparsi nella cavità 
addominale 

1202. Differiscono dalla prima specie per la loro 
figura irregolare, e per la loro connessione con più ra- 
mi nervosi.. 

1203. Sono ancor questi forniti di una densa cap- 
sula , ed é in essi difficile il separare dalla seconda 
sostanza i filamenti nervosi. 

12 o 4- In questi i nervi non vanno da una estre- 
mità all’ altra , come nella prima serie , ma vi entra- 
no , od escono per un canto diverso. 

1203. Varie furono le opinioni emesse sull’uso, che 
gode nell’umana economia il solido organico. Ciò è in que- 
stione, e non è meritò dell’opera di tutte enumerarle. 

1206. Noi siamo di parere che il ganglio serva alla 
concentrazione dell’azione nervosa, affinchè detta azio- 
ne possa quindi manifestarsi con maggiore energia , e 
particolarmente per non offendere la massa principale 
dell’encefalo, la quale senza il ganglio non trovereb- 
be mai riposo , atteso i continui movimenti delle di- 
verse parti deir animale economia. Bichat si avvici- 
na a questa idea. 

Fine del primo Volume. 
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